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RAGGUAGLIO 

DI  UNA  GROTTA» 

Ove  fono  molte  offa  di  Belve  diluviane  nei  Monti  Veroneff  ,  e 
dei  Luoghi  in  quei  contorni  ;  eStrati  di  Pietra ,  tra  i  quali  dan¬ 
no  i  Corni  Ammoni;  e  ove  li  ritrovano  altre  Produzioni  ma» 
ritiine  impietrite ,  e  come  in  Diffegno  fi  dimoftra , 

CON  RIFFLESSIONI  SOPRA  QUESTE  MATERIE, 

D  I 

« 

GREGORIO  PICCOLI  DEL  FAGGIOL 

SACERDOTE  VERONESE. 

Aggiuntevi  unii,  e  veroiimilì  Cofmoterrce,  ed  Agronomiche  Deferì* 
zumi  dei  Siftemi  del  Mondo,  ben  degne  da  faperfis 


E  dicevoli  cagioni  delle  Aurore  Settentrionali ,  e  di  qualche  altro 

raro  Fenomeno  « 


IN  VERONA,  MDCCXXXIX» 


Nella  Stamperìa  del  Fratelli  Merlo 
CON  LICENZA  DE*  SUPERIORI* 


I 


H/àTORICAt 
MEDJCAL  / 


Bru? 


<  / 


Trae  oecafionum  varletate  Sapiens  ,  come  avverte 
Cicerone  5  cogitar  mutare  confilium  ,  tamen 
fcriptura  numquam  mutetur .  E  dice  Seneca:  NVr 
fe  in  a  li  qui  bus  mutai  >  /<?*/  potìus  aptat  ;  e  per 
ciò  :  Mo#  efi  turpe  in  eo  remutare  confilium . 


V 


A  chi 'voglia  leggere }  e  intorno  alcuni  errori  dì flam¬ 
ba,  e  per  Indice  di  cofe  notabili  in  queJP  Operetta. 

Ergli  errori  accaduti  neU’impreffione,  ove  fi  vedrà  circa 
la  metà  della  faccia  prima  la  parola  onge ,  fi  leggerà  on- 
\  zie .  E  a  tergo  alle  due  carte  ,  ove  fi  è  detto  delle  SantiJJì - 
me  Scritture ,  fi  proferifea  dalle  Santidime  Scritture  .Di¬ 
poi  alla  quinta  carta  non  li  dirà  maritomo,  bensì  mariti- 
mo.  Così  pure  alle  fette  carte  lo  fi  [coprì ,  dee  leggerli  fi  feopr  irono. 
Indi  alle  9.  ove  flà  R.  Notherii  fi  abbia  R.  Notkerii .  Da  quella  poi  fi¬ 
no  a  tutte  le  16.  ove  fi  è  fcritto  migliati ,  fi  dee  legger  miglia .  £  a  car¬ 
te  3 9.  vi  manca  il  num.  1 5.  a  capo  avanti  lo  Al  riflejjò . 

Altri  errori,  poiché  fono  di  minor  conto ,  fi  rimettono  agl’  ingenui 
Lettori .  Ma  fi  fappia  ,  che  ove  fi  fono  affegnati  i  confini  (  a  c.  2.  e  3  ) 
tra  i  quali  giacciono  i  corni  Ammoni ,  non  fi  hanno  da  pigliar  codefii 
termini  sìriflrettamente,  che  oltre  quel  circuito,  più  alcuni  diedi 
croftaccj  non  fi  ritrovino;  avvegnacchè  folo  fi  è  voluto  lignificare 
fieno  ivi,  e  non  altronde  nei  monti  Veronelli  tra  regolate  pietre  i  lo¬ 
ro  principali  Nidi  in  noftre  Parti. 

Ove  poi  fi  leggerà  alle  4  carte ,  e  num.  4 ,  che  natura  ,fe  ciò  vogliam 
dire ,  non  farebbe  poi  a  tante  altre  partì  cotanto  avara, fe  con  noi  in  angufle 
fit  uagionì  di  giuochi,  e  [che  r  gì  [offe  così  prodiga  :  non  fi  creda  che  ciò  li 
abbia  detto  ignorando  ritrovarli  dei  confimili  croftaccj  in  altre  con¬ 
trade  di  noftra  Italia ,  e  forfè  ancor5  altronde  ;  ma  che  di  quella  fpe- 
zie  in  altre  regioni ,  in  cui  s’incontrano  abbondantemente ,  non  fe  ne 
veggono  ; febbene  confimili,  tra  regolate  pietre ,  come  in  nofire  par¬ 
ti  ;  ma  da  differente  lunazione  ,e  di  altra  maniera  vi  apparifeono . 

Dipoi  fe  con  ingenuo  rifleflò  fi  voglia  giudicare  fopra  laconfide- 
rabil  Grotta ,  che  fi  deferive  nel  primo  Parag.,  in  cui  vi  fono  rirnafe 
dai  fecoli  antichiffimi  in  quà  quantità  di  oda  ,  corna  ai  Cervi ,  pezzi 
di  tede ,  cranj ,  dentature ,  e  denti  di  varie  belve  tra  terree  materie , 
e  ghiaja  una  volta  da  corrente  furiofa  acqua  dibattuta ,  e  ivi  abban¬ 
donata  ad  altezza  rifpetto  il  piano  di  V erona  di  4  5 o  pertiche,  perpen¬ 
dicolarmente  confiderata ,  come  al  Parag.  III. ,  e  nu.  7.  fi  fa  fa  pere  : 
fuori  d’ogni  dubbio  farà  uopo  comprendere  contro  l’erronea  opinio¬ 
ne  ,  e  al  pari  capricciofa ,  e  falla ,  e  di  affermare  V univerfalità  dei  Di¬ 
luvio  per  una  generale  conflagrazione ,  e  inondazione  di  tutta  la  no* 
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ftra  terracquea  mole  ;  come  in  fine  dell*  8.  nu.  al  IV  Parag. ,  e  dall’in¬ 
nata  Verità  fi  conclude  :  Vehmenter  etimi ,  Genefeos  7.  18., ìnundave- 
runt ,  &  repkvermt  omnia  infuperfiàe  terrai ....  indi  riconfirma  nu.  1 9- 
Et  aquae  praevaluerunt  nimh  juperterram ,  opertique  funi  omnes  montes 
excelj'i  fub  universo  coelo ;  dunque  il  Diluvio  infallantemente  fu  uni¬ 
versale  in  tutto  il  Mondo . 

Ma  di  quelle  petrine  cretofe  materie  trafportate  da  effa  Grotta 
buon  numero  di  pezzi  fi  confervano  in  Verona  dal  Sig.  Sebafiìano  Ro¬ 
tarlo  accuratiffimooffervatore  di  produzioni maritime  nei  monti, e 
altronde,  e  in  varia  forta  di  quelle,  di  quantità,  e  rarità  molto  ri- 
guardevoli ,  fino  da  quarantanni  ad  ora  diligente  raccoglitore ,  e  di 
altre  terrellri  conlìmili  impietrite  ammirande  cofe. 

In  oltre  poi  alla  confiderazione  di  ciò ,  che  fi  legge  nel  IV  Parag. 
fi  conolcerà  eller  flato  detto  ,e  che  11  può  dire  molto  poco  di  verofi- 
mile,  fui  fatto  diefférrìmafe  nei  monti  le  maritime  produzioni,  e 
malfime  da  quelli ,  chele  vogliono  antediluviane  :  e  che  varie  propo¬ 
ne  Ipoteli  per  accordar  il  tempo, in  cui  il  Mare  ve  le  abbia  lafciate, 
rimangono  onninamente  avviluppate  in  intrichi  indilfolubili . 

Indi  fi  fcorgerà  al  nu.  9 ,  che  quantunque  volte  le  acque  dell’uni- 
verfal  Diluvio  fodero  Hate,  oltre  a  ciò  che  furono,  a  molti  doppj  di 
più;  ciò  non  oliando  potevano  abbondare  de’ luoghi  entro  li  abidx 
della  terra  da  racchiudervi  fi  le  cotante  acque.  Al  di  cui  conto  poi , 
fe  la  Santa  Scrittura  nella  Genefi  7.  x  r.  ci  rapprefenta ,  che  . . .  Rupti 
funt  omnes  fontes  abyjjt  magn# . ..  e  per  qual  altro  miglior  motivo  non 
fi  ha  da  dedurre  che  l’ ilteffe  acque  ritornaffero  ai  mede  fi  mi  a  biffi ,  e 
catarate  d’onde  ufcirono?  fenzafantallifcarne  imponibili  ricetta¬ 
coli  a  parti  incognite  d’ intorno  ai  Poli  della  terra  lunate . 

Dipoi  a!  Parag.  V,nu.  iz  lì  ravvieranno, fetnpreriufcire  di  nif. 
fun  conto  quelle  oflervazioni ,  per  cui  fi  pretende  conofcere  fe  la  no- 
flra  terracquea  Mole  abbia  il  diurno,  ed  annuo  moto,  che  folo  finta¬ 
mente  le  fa  attribuito  per  follenere,  fenza  l’imbroglio  degli  epicicli, 
facile  ed  efatto  il  calcolo  delle  Tavole  Allronomiche  ;  donde  poi,  e 
con  riflelfo d’altri  di  fola  nuda  Ipotefi  il  famofo  Copernico  ha  idea¬ 
to  il  luo  curiofo  nuovo  Sillema  ;  contro  il  quale  il  Dottiflimo  Ticone 
di  Brahe  con  un’  altro  affai  verolimile  terzo  Sillema  validamente 
fi  è  oppollo. 

Si  ricaverà  poi  ivi ,  che  da  un’  0 nervazione  circa  il  moto  di  un  Pia¬ 
neta  più  volte  repplicata ,  e  forfè  da  niffuno  fino  ad  ora  avvertito , 
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iion  folo  fi  riconferma,  come  è  Certo,  è  Collo  fteffoTicone,  la  {labilità 
della  terra;  ma  eziandìo  peri5  evento  dell*  accennato  moto;  il  giro 
diurno, ed  annuo, che i Copernicani  s’ingegnano  adimoftrare  del 
Globo  terracqueo ,  fi  rende  onninamente  incompatibile . 

Dalle  digretfioni  poi ,  che  fi  fanno  nel  VI  Parag.  entro  il  numero 
14.  vi  fi  potrà  dedurre  quanta  fia  l’altezza  di  noftra  atmosfera  poco 
più ,  o  meno ,  cioè  di  nove ,  o  dieci  miglia  d’ Italia  in  circa  ;  e  ciò  ci  fa 
determinare  dall’  udito  dello  ftrepito  dei  tuoni ,  paragonato  quello , 
che  viene  udito  diedi  tuoni  a  perpendicolo  di  fopraadogni  uditore 
nel  proprio  Zenit,  colio  ftrepi  tare  de’ medefinù,  che  fi  ode  da  parti 
orizzontali ,  come  ivi  fi  dimoftra  ;  al  cui  penderò  molto  bene  fi  aqua¬ 
dra,  che  l’acqua  nei  Tubi  rimane  trattenuta  dall’aria  folo  30,  in  32, 
piedi  fopra  la  terracquea  fuperficie  ;  e  folo  aquefto  termine,  e  non 
più  in  alto ,  può  effer  foftenuta  l’acqua  ;  perchè  fol  tanto  le  può  con¬ 
trape  fare  Taria  a  trattenerla  a  quell’altezza .  E  perchè  intorno  a  tut¬ 
ta  la  terracquea  fuperficie,  e  in  ogni  tempo  fi  vede  invariabile  quella 
offer  vazione  delle  acque  ;  dunque  l’aria  fi  conferva  fempre  alta  fopra 
la  terra  alla  medefima  altezza  fenza  cangiamento  alcuno;  e  perciò 
dal  pefo  dell’ aria  fi  dee  conofcere  quanto  tutta  l’ atmosfera  medefi¬ 
ma  fia  in  altezza  fopra  la  terra  •  E  conciofiachè  un  nollro  miglio  fia 
5000  piedi  di  Venezia,  o  di  Parigi  ;  dunque  nove  miglia  d’Italia  com¬ 
prendono  45000  millepiedi;  che  fe  fi  divida  lofteffo  45000  mille 
per  30  piedi  dell’ altezza  dell’acqua  fopradetta,  ne  viene  il  quoto 
1500  in  circa;  dunque  il  pefo  dell’ aere  doverà  effer  in  proporzione 
al  pefo  dell’ acqua;  come  uno  a  1500. 

Da  quelli  poi,  che  in  tutto  efattamente  erifpetto  alla  grandezza 
del  vacuo  dei  Tubi,  e  dei  luoghi,  ove  l’aer  fi  efperimenta  di  pefo 
maggiore, o minore;  cioè  fefièofTervatoallacimadiunmonte,  o 
nel  fuo  mezzo,  oal  fuo  piede,  o  in  qualche  valle  profonda ,  fi  rica¬ 
verà  quefta  analogia ,  che  abbiam  proposta ,  efier  in  circa  proffima- 
mente  vera  ;  ficchè  1’  atmosfera  non  più  di  dieci ,  nè  meno  fette  mi¬ 
glia  d’ Italia  fi  potrà  determinare .  Ma  a  quanto  vengo  a  riferire  con 
ingenuo  animo  premetto  il  bel  fentimento  ;  Che ,  Nonpigebit  me ficu* 
bì  baefito  quaerere  ,  fio  ubi  erro  dìfeere .  Proìnde  quìfquis  haec  legit ,  ubi  pa¬ 
rti  er  certus  eft ,  pergat  mecum ,  ubi  parti er  haefitat  quaerat  mecum ,  ubi 
errorem  fuum  cognofctt ,  redeat  ad  me ,  ubi  mum  ,  revoeel  me . 


INDICE 

DE5  PARAGRAFI,  E  NUMERI 

Nel  Ragguaglio 5  e  contenuto  di  tutta  r  Operetta. 


§.  I.  Num.  i. 


IL  ragguaglio  y  e  deferitone  della  Grotta  ,  offervata  folo  T anno 
1735  ,  entro  la  quale  vi  fono  molte  offa  di  Belve  diluviane  con* 
fervute  tra  i  firati  di  faffofay  e  terrea  materia  da  acque  dìbat* 
tutay  e  me fcolat amente  con  offa  y  e  corna  y  e  denti  ivi  depofia y  e 
conglutinata .  Car.  1 

2.  Le  cagioni ,  come  fi  viene  a  f apporre  y  di  codefie  materie  quajì  im¬ 
petrile  y  e  per  tanti  f e  coli  confervate.  2, 


§.  IL  Num.  3. 

3.  Si  deferivano  con  e  fatte  offerva%ioni  delineati  in  figura  quei  frati 

con  regol atijfimo  ordine  difpofti  invariabilmente y  fiebb  e  ne  in  molte  nu - 
merofe ,  e  varie  fit  nazioni  di  marmi  }  e  vive  pietre  y  tra  i  quali  fi 
ritrovano  nei  fuoi  nidi  frequentemente  i  così  detti  croftaccj  corni  Am - 
moni  di  più  fpefte  in  marmo  durijfimo  trasmutati .  2, 

4.  E  dìfaminando  poi  y  fi  rigetta  onninamente  che  fieno  ejfi  [oberai  del 

cafoy  e  dì  natura  ;  e  comprovando  fi  antidiluviani  y  come  lo  fono  y  non 
fi  può  ritrovar  fifica  ragione  in  qual  modo  il  Mare  in  cotanto  diffe¬ 
renti  luoghi  li  abbia  abbandonati  per  tutto  ove  fono  y  infra  i  firati 
di  numero  y  di  grafie  iga  y  e  di  qualità  ordinatamente  in  una  fola 
uniforme  pofiftone  fiempre  i  me  defimi.  4 

5.  A  conciliare  quefie  patenti  verità  forza  è  di  rie  correr  e  ai  divini  Pro * 
digj  nella  Creazione  y  0  ad  altri  pofieriori  onnipotenti  Miracoli.  E  fi 
apportano  ben  forti  dimoflr  afoni  y  che  altre  produzioni  m  ardirne  nei 
monti  potrebbono  ejfer  fiate  Diluviane  ;  eh  e  che  alcuni  concludano  .  4 


§.  III.  Num.  6. 

6.  Si  dimoflrano  i  più  vignar  devoli  luoghi  fopra  una  topografica  Defi 
.  evizione  nei  Monti  Verone  fi  y  ove  fi  trovano  le  prefatte  cofie  diluvia¬ 
ne  y  e  varie  m  ardirne  produzioni  y  e  cumuli  vignar  devoli  di  rena.  6 

7,  Sì  riferirono  ciottamente  calcolate  le  altezze  perpendicolari  de  luo* 

ghi  nei  predetti  Monti  9  rifipetto  la  fuperficie  del  Mare  Adriatico , 
e  alle  Campagne 3  e  Valli  piane  apprefjo  Verona.  7 


§.  I Y.  Num.  8. 

8.  JR  ifflettendofi  fattamente  ali  file  afone  ant  e  diluviana  y  e  pof diluviana  y 

che 


che  con  innegabili  teftìmonìanze  foto  ha  avuto  il  Marc  per  il  nofiro 
terracqueo  Globo y  non  fi  può  concordare  y  coinè  fi  a fiato  una  volta 
nell"  antico  tempo  avanti  il  Diluvio  cotanto  alto  nei  Monti  fino  ove 
fi  ritrovano  T eflazfi  >  Ciocciok  >  che  y  e  T urbinì ,  Carne  y  e  Petini  % 
Echini  y  Spataghì  y  e  Pefci  y  e  molte  altre  cofie  marine  ìmpetrite  y  e 
corni  dì  Ammone  y  fienga  urtare  y  come  in  Geografia  y  e  per  le  leggi 
di  Idrofiatìc a  fi  dimoftra ,  fpinojijjìmi  y  ed  infuper abili  intrichi  per  ifia - 
bilirne  un  incontraci  ubile  verità  .  E  tanto  più  per  lì  così  uniforme - 
mente  ordinati  invariabili  ftratiyove  fi  confervano  i  corni  Ammoni ,  8 

9.  Si  da  poi  il  metodo  facile  dì  comprender  giocondamente  la  quanti¬ 

tà  delle  acque  diluviane  y  fia  fiata  immenfa  quanto  fi  votole  fi opra 
la  T erra  y  nel  Diluvio  y  e  quante  volte  potrebbe  ejfer  contenuta  en¬ 
tro  l' fi  e  fio  nofiro  terracqueo  Globo .  14 

§.  V.  Num.  io. 

10.  V  Aggiunta  in  una  compendiofa  R appr e fent  azione  di  Cofmoteree 

meravigliofe  cofe  y  ed  Aftrcnomiche  y  che  i  Dottijfimi  moderni  Filofo « 
fi  vogliono  fi  pofiano  [apporre  entro  gl'  immen fi  celefii  fpagj  in  una 
numerofa  quantità  dì  opachi  materiali  Globi  y  e  una  vafiijjìma  mol¬ 
titudine  dì  fiftemiy  dì  cui  le  Stelle  y  che  ci  apparifeono  y  pofiano  ef¬ 
fe  r  loro  il  Sole  al  fino  Sfiema  ognuna .  ,  1 7 

11.  Breve  deferitone  del  nofiro  Sfiema  y  e  delle  dfianze ,  e  grande z* 

Zay  e  moto  de'  no  fri  primarj  ,  e  fecondar j  Pianeti ,  E  che  ve  ne 
pojjono  ejfer  dei  altri ;  ma  perchè  impediti  a  rifletterci  luce  dal  Sole 
fono  a  noi  invifibili .  1 9 

12.  Ojjerv  afoni  di  un  certo  moto  j\ modico  della  Luna  y  che  accader 

non  potendo  nell'  Ipotefi  Copernicana  fembra  effer  favorevole  al  fi- 
ftema  T iconico  pienamente .  25 

13.  Sì  dimoftra  poiy  che  quefta  oppofìfone  non  può  giammai  effer  con¬ 
traria  allaNevvtonianaTeorìa  della  Luna  neanche  in  un  punto .  23 

§.  VI.  Num.  14. 

14.  Sì  propongono  celefii  cagioni  y  da  cui  potrebbono  forfè  derivare  le 

apparizioni  delle  Aurore  Settentrionali .  31 

15.  Deferitone  dì  un  Iride y  0  Arco  celefte  apparfo  dì  notte  tempo  ai 

raggi  della  Luna  1738  ai  cinque  Febbraio  alle  dieci  ore  poco  dopo 
la  Luna  piena .  39 

16.  Breve  notizia  delle  Comete y  e  loro  perìodi y  e  giro;  e  rifleffo  fu  ciò 

che  vìen  detto  delle  medefme  *  con  determinate  apparizioni  venture 
dì  alcune  dì  efie .  40 

NOI  ' 


NOI 

RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA . 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione ,  ed 
Approbazione  del  V.  F.  Lauro  Viccinelli  In - 
quifitore  di  Verona,  nel  Libro  intitolato  :  Raggua¬ 
glio  di  ma  Grotta  &c.  di  Gregorio  Vie  coli  &c.  non 
v’efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , 
e  parimente  per  Attediato  del  Segretario  Nodro, 
niente  contro  Principi,  e  buoni  codumi,  concede¬ 
rne  Licenza  a  *  Fratelli  Merlo  Stampatori  Camerali 
di  Verona ,  che  podi  e  (Ter  dampato,  odervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe,  e  prefentando  le  (oli¬ 
te  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  ,  e  di 
Padova . 

Dat.  li  io.  Febbraro  1738. 

\  Gio:  Francefco  Morofini  Cav.  Rif. 

|  Z.  Piero  Pafqualigo  Ri£ 

1 

Agoftino  Gadaldini  Segret. 

173S.  13.  Febbraro 

Regi  (Irato  nei  Magi  (Irato  Eccellentiffimo 
degli  Efecmori  contro  la  Befleinmia . 

Vettor  Gradenigo  Segret. 


PARAGRAFO  PRIMO 


NUMERO  PRIMO. 

’  accennata  Grotta  ella  è  fituata  nei  confini  di  Af- 
faedo  duecento  pertiche  in  circa  al  vero  Oriente 
dalla Contrà  delCerè  al  piè  di  un’alto macigno , 
ove  moftra  in  prima ,  ampia  bocca  di  un’antro 
che  riguarda  il  Levante  j  riftretta  poi  come  un& 
gola  fui  di  elfo  pavimento,  dove  vi  è  un’angu- 
fio  buco  tra  fallo  ,  e  falfo ,  per  cui  appena  fer- 
peggiando  vi  può  entrare  un’uomo ,  e  quello  an- 
gullo  tranfito  non  è  che  poco  piu  di  tré  piedi  * 
doppo  il  che  vi  è  ivi  la  Grotta  con  pavimento  a  pendìo  di  una  trape- 
zia  figura  ove  di  venti ,  e  ove  di  venticinque  piedi  larga  ,  ed  ha  il 
foffitto  di  un  firato  in  prima  di  ghiaja  mefcolato,  cioè  di  terra  rofieg- 
giante,  e  fallateli!  una  volta  da  acqua  come  da  furiofo  torrente  di¬ 
battuti,  e  fopra  quello  vi  fono  altri  firati  di  ghiaja  più  minuta  ,  e 
terra  più  crafiaj  e  tra  quelli  Arati,  che  fono  e  Iteli  orizzontalmente  al¬ 
ti  dal  pavimento  fei  in  fette  piedi,  e  alquanto  più,  conforme  al  pen¬ 
dìo  dello  fielfo  pavimento,  vi  fono  conglutinati  gran  quantità  di  of¬ 
fa  ,  corna  di  Cervi ,  pezzi  di  tefte ,  di  cranj ,  dentature  ,  e  denti  di 
varie  Belve  di  cui  non  fi  conofce  la  fpezie  5  ma  da  un  dente  lungo 
cinque  onze  in  circa  fi  arguifce  elferne  di  quelle  cofe  impettite  de%i 
Porci  Cinghiali. 

Di  quelle  incretate  diluviane  memorie  alquanti  varj  pezzi  ne  feci- 
mo  ricavare  in  quell’anno  1758  con  fcalpelli  alla  vifita  di  quello  me¬ 
morabile  luogo ,  e  ce  ne  furono  favoriti  dal  degno  Prete  Sig.  D.  Pao¬ 
lo  Ledro  abitante  nelCerè  predetto,  di  cui  fono  i  beni  ove  è  la  Grot¬ 
ta  dimofirata;  ove  poi ,  come  fu  detto,  i  circonvicini  vi  olfervarono 
quelle  rarità  nel  1755  in  Settembre,  avendovi  nafcofto  cofe  famiglia- 
ri  di  loro  Cafa  per  tema  degli  Ufiari  ,  quando  l’Armata  Imperiale 
flava  accampata  fopra  i  nclhi  Monti  Lelfini  ai  confini  di  Vaifredda 
prefio  al  luogo  ivi  detto  la  Sega  7  e  nel  piano  della  Podeltaria ,  e  nei 
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contorni  di  Chiefanuova  ,  e  di  Erbezo ,  e  Breonio ,  ed  in  altri  pofti 
contro  li  Alleati  Gallcfardifpagnoli . 

2.  La  cagione  piu  propria  d  onde  potiamo  credere  fi  fieno  confer- 
vate  quelle  offa,  e  corna,  e  denti  belvini  fu  f  effer  fiate  attorniate, 
e  incroftate  da  terree  materie ,  e  da  ghiaja  tartarizata ,  e  coi  fpiriti 
falini  là  intorno  giunti  dalle  fpumanti  acque  del  Mare  colle  dolci  me¬ 
le  ola  te  ,  e  che  ivi  le  chilifero  precipitofamente  nel  concavo  di  duro 
macigno  coperte  da  altra  terra  faffofa ,  e  cretofa  materia ,  che  impe- 
tritivo  umore  le  ha  tramandato,  d'onde  quali  tutte  impettite,  o  co¬ 
me  dura  creta  dal  corrofivo  umore  depurate  limili  a  perpetue  Mu¬ 
nii  e  ,  ma  qui  trafmutate  in  falli  da  quaranta  fecoli  e  piu  ,  dalfuni- 
verfal  diluvio  in  qua  fi  confervano* 

Che  le  marine  acque  non  poffano  effer  afeefe  nelfuniverfal  diluvio 
fino  alla  mezza  altezza  in  circa  dei  piu  alti  monti  del  Mondo  ,  non 
potiamo  addur  ragione  convincente ,  che  ciò  non  fi  Ila  fatto  mefcola- 
t  a  mente  con  f  immenfa  quantità  delle  dolci ,  che  eziandìo  fopra  il 
Mare  univerfo  in  que’  quaranta  giorni  pioverono  furiofamente ,  come 
fi  può  penfare  »  Qual  impedimento  vi  può  effer  fiato  ,  iìcchè  non  cre¬ 
te  effer  o  affieme  colle  acque  dolci  ad  innondare  tutta  la  nofira  terrac¬ 
quea  mole,  e  ad  efeguire  Y orribile  divina  fentenza  al  flerminio  del 
condannato  Genere  umano,  e  di  ogni  carne  vivente  fopra  la  terra? 
Naturai  ragione  non  vi  può  effer  ,  che  ciò  contradica  per  vero  dire? 
ciò  non  difapprovato ,  non  è  difdicevole,  eh' eziandìo  le  falfe  acque 
marine,  concorreffero  a  codefte  petrificazioni ,  trai  Arati  di  ghiaja,  e 
terra  meravigliofamente  conglutinate,  e  a  perpetua  memoria  del  for- 
midabil  meritatoli  gaftigo  dai  peccatori,  e  ad  un  ampliffima  tefiimo- 
nianza  dell’ ineffabile  ,  ed  invincibile  Verità  ai  ftolti  rapprefentata 
cotanto  vifibilmente  delle  Santiffime  fagre  Scritture,  e  con  fegni  così 
patenti  della  giuftiffima  ira  divina  5  di  quefie  lugubri  reliquie  beivi- 
ne  di  allora  fino  oggidì  e  a  nofira  meraviglia  al  pari  ,  e  a  terrore , 
che  fi  deve  temere  la  divina  Onnipotenza  ,  e  i  fuoi  fantillimi  voleri 
efeguire  unicamente  fenza  dimora 5  pofciachè  quei  miferabili  antedi¬ 
luviani,  Erant  in  diebus  ante  Diluvium ,  come  ci  fa  fapere  il  n offro  Mi- 
ferie  or  dio  fo  Divino  Redentore  in  S.  Matteo  24.  38,  comedentes ,  &  hi - 
bentes ,  nubmtes ,  &  nuptui  txadentes  ufque  ad  eum  diem  ,  quo  intravit  7doè 
in  Arcani)  &  non  cognovemnt ,  donec  venit  diluvium ,  &  tulit  omnes . 

PARAGRAFO  II. 

NUMERO  3. 

3.  T  L  luogo  principale  ove  ne5 fuoi  nidi  fono  numerofiffimi  i  corni 
A  di  Aminone  nei  monti  Verone!!  egli  è  la  Terra  di  Erbezo,  e  ve 
ne  fono  eziandìo  in  tutto  il  colonello  del  Cerò  nel  difiretto  di  Alfae- 
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do;  ma  oltre  la  valle  del  Tovile  all5  Occidente  non  ne  apparifcono;  così 
pure  nelle  altre  Comunità  Orientali  ad  Erbezo  fino  alla  Val  di  Pregno, 
che  trafeorre  verfo  Tregnago,  e  a  Illafi,  cioè  di  Chiefanuova ,  Velo, 

Cero,  e  Valdiporro  fino  ai  limiti  della  Podeftaria  ;  e  per  i  Monti  Ledi- 
ni  Veronefi  di  tratto  in  tratto  fe  ne  ritrovano;  giammai  però  fuori  di 
quelli  confini.  Conciofiachè  in  quelle  parti  la  provida  natura  ha  pre¬ 
parato  ordini  di  pietre  vive  in  Arati  regolatamente  dillribuiti  ,  ove 
nei  loro  nidi  fi  ritrovano  i  crollaccj  corni  Ammoni  impetriti  ;  e  così 
come  fiegue  fono  fenza  alcun  cangiamento  in  mille,  e  mille  luoghi  i 
bei  marmorei  llrati  ordinatamente  per  i  prefatti  luoghi  difpolli .  Vi  ltan« 
no ,  cioè  in  prima  al  di  fiopra  verfo  la  fuperficie  della  terra ,  i  due  lira-* 
ti  A ,  B ,  come  nelfopporta  figura ,  in  groffezza  di  4  onze  F  uno  in  cir¬ 
ca  ,  e  non  raro  ve  ne  fono  molti  altri  con  fcoglio  di  fopra  ,  che  qui  non 
fi  nominano.  Vi  fiegue  poi  tolto  fotto  la  così  detta  latta  bianca  C  di  3  V  /  r 
onze,  e  il  feorzo  D  di  un' onza  ,  dipoi  la  Biancona  E  così  nominata 
di  3  onze,  e  mezza;  cui  fiegue  il  feorzo  Z  di  un  onza,  indi  il  così  det¬ 
to  Marzone  F  di  6  onze  ,  quindi  i  tre  feorzi  G ,  H ,  I  di  onze  due  Fu- 
no,  e  vi  fiegue  fotto  laialta  maeltra  L  di  3  onze,  di  lì  i  due  feorzi 
M,N  di  uh  onza  per  uno,  cui  vi  è  tolto  fotto  la  latta  cattiva  O  così 
chiamata,  e  grofla  3  onze  ,  vi  è  indi  il  tirato  P  detto  la  doppia  di 
onze  3  5  quindi  fiegue  il  feorzo  Qo  e  il  laftino  R  di  un’onza  per  uno, 
e  fi  viene  alla  lalta  di  fondo  S  di  due  onze  ,  indi  al  feorzo  T  di  un* 
onza.  Vi  fono  poi  i  tre  cori!  detti  di  fondo  di  fei  onze  Funo. 

Ma  di  qui  più  al  baffo  vanno  feguendo  in  buon  numero  li  llrati  di 
varie  grettezze,  che  ordinata  regola  non  fieguono,  cui  in  molti  luo¬ 
ghi  vi  fi  fottopongono  attillimi  macigni  che  a  fondi  valloni  fovrarta- 
no,  circondando  bizaramente  ,  come  inaceffibili  mura  al  di  fuori 
quelle  Comunità ,  mafilme  di  Erbezo.  Or  al  propolto  quelli  20  tirati , 
che  in  tutti  comprendono  4  piedi  ,  e  mezzo  Veronefi,  fono  fempre 
nel  medefimo  ordine,  e  milura,  e  non  troppo  profondi  dalla  fuperfi¬ 
cie  della  terra  in  quei  tanti  ,  e  tanti  luoghi  delF accennato  circuito, 
tra  i  quali  i  corni  Ammoni  annidati ,  ed  impetriti  fi  ritrovano  nume- 
rofamente. 

I  Piani  di  quelli  llrati  Hanno  diritamente  ellefi,  e  tutti  uniforme- 
mente  in  tutte  le  piaggie  rifpetto  ai  colli,  e  ai  monti;  fono  inclina¬ 
ti  otto  in  dieci  gradi  in  circa  tra  FOccidente ,  e  F  Aulirò  ,  ovunque 
fieno,  e  a  molte  diverfe  altezze  perpendicolari,  ©venatura  li  ha  col¬ 
locati  in  riguardo  alForizontale  piano  dei  piu  auftrali  ;  cioè  afeen- 
dendo  per  il  pendìo  di  tanti  colli  verfo  il  fettentrione ,  e  ad  altre 
piaggie  di  ogn’  intorno  in  multiplicati  luoghi ,  multiplicate  volte  Go¬ 
derti  20  llrati  Hanno  in  fituazione  collocati  altafuna  piu  dell’altra 
dieci,  vinti,  trenta,  cinquanta,  cento,  trecento,  fino  a  fettecent© 
pertiche  in  circa  di  perpendicolari  altezze.  Vero  veriflìmo  tutto  ciò* 
come  abbiamo  elpolto,  fiamo  tra  diverfe  verità, che  Funa  con  l’altra 
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per  folo  benefizio  di  naturali  leggi  fe  non  è  imponibile,  diffieiliffimo 

farà  a  concordarle,  come  fi  dimoftra  al  feguente  numero. 

4.  Conciofiacofachè  i  croftaccj  corni  di  Ammone  o  nodofi,  o  virga- 
ti ,  o  fogliacei  che  fieno ,  dalle  loro  fattezze ,  e  figura ,  dal  modo  co¬ 
me  tutti  ripofano  rivolti  regolatamente  a  fpira,  dai  nidi  loro  di  Ara¬ 
to  in  firato  infra  i  piani  di  effi  marmi  ,  ove  non  fchiacciati  fi  con  fer¬ 
vano,  fanno  chiaramente  conofcere  fieno  fiati  anche  efiì  veriTeftaz- 
zi  del  Mare,  e  che  afiolutamente  non  fono  fcherzi,  nè  giuoco  di  biz- 
zara  natura.  Che  fe  ciò  folfero,  fe  neritroverebbono  eziandìo  in  tan¬ 
ti  altri  luoghi ,  ove  Arati  di  belliffime  pietre  ,  e  marmi  fono  ,  come 
nei  monti  di  S.  Ambrogio,  e  nella  Comunità  di  Alfacdo,  ove  fino  a 
trenta,  e  quaranta,  e  piu  Arati  di  marmoree  lafte  in  molti  fiti  vi 
fono,  tra  le  quali  però  giammai  corni  Ammoni  non  fi  fono  offe  r  vati . 
datura,  cioè  vogliam  dire  ,  non  farebbe  poi  a  tante  altre  parti  del 
Globo  terracqueo  cotanto  avara  ,  fe  con  noi  in  angufte  fituazioni  di 
giuochi  ,  e  fcherzi  foffe  così  prodiga.  Ve  ne  è  poi  uno  delli  corni 
^Ammoni  affai  grande  ,  e  alcuni  piccioli  in  pietre  nel  paffaggio  fui 
Ponte  della  Pietra  di  Verona  in  lafte,  cioè  ,  che  furono  ivi  condotte 
dai  monti  ove  fono  codefti  croftaccj. 

Che  il  Mare  poi  in  antichiffimo  tempo  abbia  avuto  i  fuoi  lidi  all’al¬ 
tezza  nei  monti  fino  là  ove  fi  ritrovano  produzioni  maritime  ,  e  che 
nel  ritirarli  qui  dai  monti  Leffini,  e  da  Brbezo,  e  dai  rimanenti  def¬ 
eritti  luoghi  vi  abbia  rammaffati  così  ordinatamente ,  e  difpofti  colle 
irene,  e  fuperfluità  del  fuo  fondo  i  fovradetti  firati,  fempre  di  efatta 
snifura  imedefimi,  in  tanti  diverfi  luoghi  ove  i  corni  Ammoni  ha  ab¬ 
bandonati,  e  a  tante  diverfe  perpendicolari  altezze  ,  come  un  così 
eccellente ,  e  cotanto  ben  ordinato  lavoro  dei  deferitti  ftrati ,  naturai 
filofofia,  nè  tìfiche  ragioni  non  poffono  fpiegare  in  Architettura  tale 
d’invariabil  mifura  nell’abbandonazione  del  Mare,  che  naturalmente 
li  fia  fatto  di  fenza  un  particela?  divino  operare  nella  creazione» 
Chechè  perciò  di  quelle  impetrazioni  maritime  fia  fiato  finora  affer¬ 
mato,  o  fieno  accadute  prima  del  Diluvio,  o  nel  fuo  tempo,  o  doppo^ 
è  impoffibile  non  che  fpinofo,  e  malagevole  raccordare  la  verità  de* 
corni  Ammoni  impetriti ,  e  abbandonati  dal  Mare  entro  ai  deferitti 
ilrati  cotanto  mifuratamente  difpofii  fenza  un  miracolofo  divino  Prodi¬ 
gio  j  ficchè  dobbiamo  molto  fofpettare  (conofcendo  il  noftro  anguftif- 
fimo  intendere  a  poter  fpiegare  con  tìfiche  maniere ,  eleggi  naturali) 
che  ciò  fia  potuto  accadere,  come  fi  è  prppofto,  e  veniamo  a  dire  in 
quello  numero. 

5.  Conciofiachè  la  provida  natura  per  Puniverfal  divina  Providen- 
za  faccia  bensì  in  ogni  fua  fpezie  le  cofe  tra  fe  fteffe  limili  nella  fo~ 
flanza,  e  nel  loro  effere  5  non  mai  però  nel  modo  ,  e  circoftanze  di 
«guai  grandezza,  e  iftefla  figura,  medefima  quiete ,  ed  uniforme  mo- 
#9# e  Sttmexo ,  fe  jaon  v’inteeysnga  un  altea  affluenza  fopranaturale , 

col 


_  __  ...  ...  /  5 

col  divinò  non  ordinario  lavoro  particolare  in  effe  Cofe  in  fua  fpezie, 
chechefieno.  Sevedeffimo  v.g.  dieci,  o  vinti  uomini  di  una  così  perfetta, 
e  ugual  grandezza,  e  uguale  faccia ,  voce,  difcorfo,  talento,  e  virtù, 
e  genio,  direffimo  certamente  effer  fiato  un  firaordinario  operar  di¬ 
vino  d'infolito  prodigio  nella  concezione,  e  creazione  di  cosi  ugua¬ 
li,  ed  uniformi  Perfone,  che  ognuna  Tempre  fembrerebbe  l’altra ,  fen- 
za  alcuna  diftinzione.  Ma  fendochè  i  ftrati  di  fopra  efpofti ,  trai  qua¬ 
li  giacciono  impetriti  i  corni  di  Amraone  in  mille  ,  e  mille  luoghi 
fieno  uniformemente  nel  loro  effere,  e  altre  circoftanze  appartenenti 
per  tutto  uguali  ;  rimane  a  dover  confeffare  che  il  forum o  Creatore 
nella  produzion  di  tutte  le  cofe  li  abbia  difpofti  all'ora  in  quel  ben' 
regolato  ordine,  come  fono,*  lafciando  poi  a fublimiflimi ingegni ,  ove 
per  debil  fapere  non  arriviamo,  ad  affegnare  il  tempo,  e  la  maniera, 
in  cui  il  Mare  abbia  deporti,  e  abbandonati  i  predetti  croftaccj  entro 
ì  piani  dei  marmi  così  bizzaramente  collocati  .  Quei  pefci  marini  di 
varie  fpezie ,  che  fi  ritrovano  nel  rinomato  monte  diBolca,  ove  ebbi- 
mo  avuto  l'onore  di  accompagnare  il  cotanto  meravigliofo  Dotto  Let¬ 
terato  Nobil  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  ,  per  ciò  ben  offervati  ,  fi 
ritrovano  tra  i  firati  di  pietra  di  un' irregolato  ordine  l’un  maggio¬ 
re,  o  minore  dell'altro,  di  qui,  e  di  lì  nel  poco  fpazio,  ove  fi  ritro¬ 
vano  li  prefatti  pefci;  li  ftrati,  cioè,  che  li  chiudono,  fono  di  più, 
e  più  differenti  groffezze,  uno  più  grotto  dell'altro,  quefto  più  Torti¬ 
le  di  quello , di fenza  alcuna  ordinata  maniera,  e  così  appajono  da  ve¬ 
ro  naturai  accidente  ivi  fatti  in  pietre  dalla  rena  deportavi  col  mez¬ 
zo  delle  acque  marine  ,  mefcolate  demoftrabilmente  con  le  diluviane, 
e  abbandonativi  dalle  medefime  acque  i  pefci  ,  ove  erano  già  periti 
alcuni  infetti ,  e  animaletti  terreftri,  e  di  poi  affieme  in  l'un  ,  e  l’al¬ 
tro  genere  maritomo,  e  terreftre  con  la  rena  impetriti,  come  fi  rica¬ 
vano  .  Molto  ben  acquadrando  al  tempo  del  Diluvio  quefta  diverfa 
depofizione  e  di  que' infetti,  e  terreftri  animaletti,  e  dei  marini  pe¬ 
fci  di  diverfa  fpezie  ;  perchè  fi  fa  chiaro  ,  che  le  fluttuanti  prefatte 
acque  ,  come  dovevano,  ve  li  ha  trafportati,  e  deporti  confufamente r 
nullaoftando  per  ciò,  che  in  altri  luoghi  fi  ritrovino  fingolari  fpezie 
di  croftaccj,  ove  altre  non  fono;  imperciocché  in  qualche  fito  entro 
il  circuito  dei  corni  Ammoni  vi  fi  ritrovano  delle  Terebratole  di  va¬ 
ria  forte,  entro  quel  Arato  di  marmo  detto  la  Biancona  già  di  fopra 
defcritto;  e  parimente  ritrovandoli  dei  corni  Ammoni  non  folo  infra 
ì  ftrati  più  baffi  dei  defcritti ,  di  fondo  di  non  inferior  grandezza  di 
quelli,  che  fi  confervano  nei  fuperiori  ftrati  ,  ma  eziandìo  Taverne 
ritrovato  uno  affai  grande  fra  i  ftrati  di  grolle  pietre,  4?  piedi  in 
circa  più  profondo  dell’ultimo  più  baffo  ordine  dei  20  ftrati  defcrit¬ 
ti,  danno  indizio  effervi  fiati  deporti  in  fretta  ,  e  confufamente  d'al¬ 
tronde  ,  e  non  ivi  nati,  come  fi  penfa^JE  i  corni  Ammoni  della  più 
picciola,  e  minuta  grandezza  fi  ritrovano  al  di  fopra  dei  fuperiori 
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firati  nella  fùperficie  di  quelli  colli,  e  rariffime  volte  piu  al  baffo; 
chechè  poi  venghi  riferito  delle  altre  fpezie  de  croftaccj  ,  che  nel 
primo  Arato  fi  ritrovino  i  maggiori,  e  nei  fottopoftt  Arati  vi  fieno  i 
minori;  dal  che  chiaramente  fa  che  fi  poffa  fofpettare  i  corni  Ammo¬ 
ni  effer  fiati  trafportati  in  quelli  monti  ,  quando  già  erano  nella 
grandezza,  che  fi  ritrovano,  e  ivi  dalle  acque  come  vi  furono  depo** 
fii  confufamente  abbandonati,  e  non  improbabilmente, nel medefimo 
diluviano  tempo.  Dunque  fe  le  offervazioni  già  avute  multiplicate 
volte  per  molto  tempo  in  moltifllmi  luoghi  dei  corni  di  Aminone 
fanno  conofcer  quello  confufo  trafporto  ,  polfono  lafciar  una  ben 
raggionevol  fofpezione ,  che  il  crelcimento  degl  anni  conofciuto  nei 
crofiaccj  fa  fiato  antediluviano  nel  pacifico  Mare,  e  che  per  ciò  que¬ 
lle  produzioni  maritime  nei  monti  potrebbono  veramente  effer  dilu¬ 
viane  ;  ma  dei  corni  Ammoni  fenza  il  ricorfo  ai  prodigj  non  fi  può 
determinare  dai  regolati  fìrati ,  che  li  chiudono  . 

A  niente  fervendo  la  curiofa  oppofizìone ,  che  farebbe  meglio  cre¬ 
der,  che  nel  fucceder  funiverfal  Diluvio  il  terracqueo  Globo  rivol¬ 
tandoli  intorno  a  qualche  fuo  affé  ,  dal  che  li  Oceani  rivadati  in  al¬ 
to  avellerò  piovuto  le  produzioni  maritime  nei  monti,  mentre  da  ogni 
dotto  Filofofo  chiaramente  è  conofciuto,  che  fe  anche  folle  fiato  ve¬ 
ro  quello  rivolgimento  della  Terra  per  le  leggi  immutabili  del  moto 
de3  gravi  fopra  la  univerfal  terracquea  fuperfizie  ,  e  per  la  collante 
virtù  centripeta  niffuna  cofa  fopra  la  terra,  e  per  ogni  intorno  aef- 
fa  giammai  avrebbe  provato,  neanche  un  minimo  fenfibiie  difiurbo: 
oppinione  di  già  in  tutto  difirutta  fino  dal  tempo  del  famofo  Galli¬ 
le©  con  fuoi  ingegnofilfimi  fperimenti ,  e  che  mai  più  potrà  ergerli 
contro  la  verità  accennata.  31  voler  poi  fpiegar  tutto  con  le  fole  na¬ 
turali  tìfiche  leggi  in  quei  avvenimenti  accaduti  con  ifiraordinarie 
divine  miracolofe  operazioni ,  e  che  da  verofimili  prodtgiofe  circo- 
fianze  polfono  effer  avvenuti ,  non  vi  fi  potrà  ritrovar  il  fuo  conve¬ 
nne  voi  conto  in  eterno, 

PARAGRAFO  III. 

numero 

C ®me  S' ^  accennato  5  fi  vegga  in  quella  carta  del  corlb  dell5  A- 

V-i  dige  ove  fià  il  fito  di  Verona  nei  monticeli!  intorno  a  S.  Gio¬ 
vanni  inValle  nella  pietra  tenera,  che  di  rena  par  compofta  Pettini- 
te  ,  Ccnchite,  Terebratole,  Camite,  Echite,  e  Narcifite,  e  dei  Can¬ 
cri,  cioè  Paguri  fi  confervano. 

Nei  monti  poi  di  Valdmega,  e  verlo  S.  Leonardo,  e  nei  contorni 
4i  Avefa  9  ove  fono  le  lettere’ R,  O,  N  nella  carta  medesima  della 

parola 
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parola  Verona  fino  in  G  del  nome  Grezzana  ,  per  ogni  piaggia  di 
quei  monticelli  *  o  in  fcogli  ,  o  per  la  fuperfizie  di  effi  fi  fcoprono 
Echinite  di  più  fpezie,  e  fcolopendrite  ?  e  il  così  detto  Lapis  nurnu- 
larius ,  e  qualche  altra  maritima  produzione  impetrita ,  cioè  Bucinite  9 
Nautili,  Muricite,  Galade,  Turbinite,  Bucardite,  e  Madrepore» 

E  nei  monti  al  Levante ,  ove  è  la  lettera  A  della  parola  Verona  f 
vi  fono  Trochite ,  Strombite,  Cocleite ,  e  Madrepore,  e  le  così  dette 
Nerite  in  un  gialliccio  Tuffo. 

Alla  parola  Grezzana,  ove  fono  le  lettere  E,  Z  in  circa  ,  li  veg¬ 
gono  le  Stelle  marine ,  e  Chelonite  ,  e  Ollreice  ,  e  quelle  ultime  li 
fcavano  in  un  firato  di  color  cinerizio  ,  fopra  cui  vi  è  un  firato  di 
carbone  follile,  che  reità  coperto  da  un'altro  ftrato  di  fcoglio  come 
giallo,  e  fragile,  ove  lì  chiudono  foglie  di  arbori,  e  piante  di  erbe 
acquatiche,  di  cui  per  il  più  fi  conofce  la  fpezie.  E  vi  fono  in  quello 
contorno  dei  Seudo-corallà  fongolì  ,  e  flellati  ,  e  Allroite  flellarj,  e 
undulanti  » 

Alla  lettera  Z  in  Settentrione  del  nome  Grezzana  ,  80  pertiche  in 
circa  fopra  la  contrà  di  Tovagiane ,  vi  è  il  luogo  in  un  pendìo  pref- 
fio  una  Valletta  in  certi  duri  macigni  di  color  come  cinericio  riguar¬ 
dante  il  mezzo  giorno ,  ove  di  già  fei  in  fette  anni  in  circa  vi  fi  1  co¬ 
prì  foffa,  e  corna  di  un'intiero  Cervo  nelfelteriore  ,  e  infra  quei 
faffo  incretite  in  parte  ,  ed  impetriti;  ,  ora  ben  note  ,  e  ove  pur  an¬ 
che  fe  ne  ritrovano.  Egli  è  poi  patente,  che  nell5 incominciar  del  Di¬ 
luvio  univerfale  fino  a  quel  luogo  non  vi  era  certamente  il  Mare  9 
effendo  flato  trafportato  ivi  il  Cervo  predetto  ad  ìmpetrirfi  dalle  ac¬ 
que  diluviane,  che  nella  Valle  dai  alti  monti  faranno  cadute  preci-* 
picofamente  .  Dunque  perchè  fi  polla  creder  ,  che  le  cofe  maritime 
impetrìte,  non  fieno  diluviane  ,  ma  molto  più  antiche  ,  bifogna  di- 
inoltrare  con  fan  a  fioria  ,  che  il  Mare  per  molti  anni  avanti  il  Dilu¬ 
vio  abbia  coperto  un  gran  tratto  di  monti  fino  alla  Podellaria  dei 
Leffini,  e  che  poi  abbia  abbandonati  queTuoghì  molto  prima  del  Di¬ 
luvio,  e  ritirato  fi  fi  a  molto  più  abbaffo  del  prefatto  luogo  del  Cer¬ 
vo  ,  avvengachè  le  felve  ove  vivono  i  Cervi  fono  fempre  affai  lonta¬ 
ne  dai  lìdi  del  mare,  e  ove  i  arbori  fono  affai  annofi  5  ficchè  fembra 
farebbe  più  confacevole  a  fofpettarle  diluviane,  o  a  dir  ,  che  i  Cervi 
allora  fodero  Pefci. 

I  corni  di  Ammone  fi  ritrovano  nel  circuito  delle  tre  parole  Erbe- 
zo,  Velo,  e  Chiefanuova  ,  fino  alla  linea,  che  divide  il  Veronefe  dal 
Trentino 5  per  i  quali  luoghi,  mallìme  ove  Ila  il  nome  Chiefanuova 9 
fi  fcuoprono  in  certa  terra  biancheggiante  ,  e  arenofa  varj  tronchi  d8 
arbori ,  Lapidose ,  Belemnite  ,  Mefpilei  ,  e  le  così  nominate  Pietre 
Siriache,  e  il  Terebratole  nel  marmo  bianco  detto  la  lafta  Bianco- 
na  ,  come  fopra  dicevimo  nella  defcrizion  dei  20  Arati  ,  ove  fono  1 
corni  Ammoni* 


Giace 


Giace  poi  la  Grotta  defcrìtta  in  quello  Ragguaglio,  ove  flà  la  lette¬ 
ra  E  della  parola  Alfaè  ivi  al  Levante,  e  come  fopra  fi  è  defcritto  , 
più  alta  perpendicolarmente  dalla  fottopofta  Val  Falconi  feifantacin- 
que  pertiche  in  circa . 

Ma  dove  fono  le  lettere  F,  A  del  nome  Alfaè  ,  ivi  d'intorno  vi  fi 
ritrovano  Seudo-coralli  di  rolli,  e  altri  bianchì,  e  di  altre  maniere j 
e  nel  fpazio  tra  la  lettera  N ,  e  la  lettera  E  dei  due  nomiGrezzana  g 
e  Chiefanuova,  vi  fono  Ungule  ,  ed  anche Conehite  di  varia  forte. 
Dove  poi  fono  le  lettere  S  ,  O  del  nome  Soave  ,  vi  apparifeono  in 
frequenti  Umazioni  varie  cofe  marine  impetrite ,  ove  i  Paefani  a  tal* 
oggetto  nominano  al  di  fopra  di  San  Vettore  il  monte  Bilione  ;  e 
lotto  la  lettera  A  del  nome  Verona,  nel  piano  ,  e  prelfo  la  lettera 
A  della  voce  Corona,  in  un  eolie  fopra  l’Adice  $  e  al  Ponente  della 
prima  lettera  E  della  voce  Erbezo  alla  metà  di  un’alto  monte  ,  per 
cui  da  Ala  fi  viene  nei  monti  Lefiìni  ,  grandi  aggregati  di  arena  fi 
veggono  ,  come  fepolta  nella  terra .  Nei  primi  due  luoghi  è  in  tutto 
nel  fuo  elfer  naturale  ;  nell’ ultimo  poi  ,  fe  ne  ritrova  tra  eifa  molti 
pezzi  di  conglutinata,  e  quali  impetrita. 

Finalmente  il  rinomato  luogo  del  monte  di  Bolca,  ove  fono  i  pefet 
impetriti  ,  egli  è  appreffo  alla  lettera  V  del  nome  Vùldagno  ivi  al 
Ponente  al  piè  del  monticello  diffegnatovi  ,  come  nelfoppofta  citata 
carta  fi  vede . 

7.  La  Piazza  di  Verona  fi  ritrova  perpendicolarmente  più  alta  del 
Mare  Adriatico  ove  batte  al  lido  ,  evi  sbocca  l’Adige  nel  Porto  dì 
Folfone  32  pertiche  in  circa  .  Il  luogo  poi  del  Cervo  in  Grezzana  è 
più  alto  perpendicolarmente  della  Piazza  di  Verona  ,  e  ufeita  dalla 
Porta  del  Vefcovo  pertiche  35  in  circa.  E  i  colli,  e  i  monticelli  fo¬ 
pra  S.  Leonardo ,  Quinto ,  e  Avefa  ,  ove  nella  carta  del  corfo  dell’A¬ 
dige  fono  le  lettere  R,  O,  N  della  parola  Verona  ,  vi  fono  più  alti 
dove  40  pertiche,  e  più,  in  Settentrione  55  ,  e  verfo  il  luogo  ov’è 
la  lettera  G  del  nome  Grezzana  115  pertiche  incirca.  Il  monte  poi  di 
Fiamene  ,  e  i  colli  fopra  Cerna  ove  fono  le  lettere  F  ,  A  del  nome 
Alfaè  fono  più  alti  del  prefatto  piano  di  Verona  6 io  pertiche  5  e  le 
fituazioni  ove  giacciono  i  corni  Ammoni  attraverfo  al  di  fotto  della 
voce  Erbezo  fino  al  luogo  fegnato  di  Chiefanuova ,  e  verfo  il  luogo 
di  Velo  per  orientale  linea  in  varj  contorni  fono  più  elevate  di  Ve¬ 
rona  6 70  pertiche  in  circa,  e  dietro  il  confine  nei  monti  Lefiini  che 
divide  il  Veronefe  dal  Trentino  fopra  la  parola  Erbezo  ,  ove  è  la 
Podefiaria  ,  e  fino  ove  fi  ritrovano  corni  Ammoni  ,  e  qualche  altra 
cofa  maritima  impetrita  è  in  maggior  altezza  perpendicolare  di 
Verona  810  pertiche  ,  che  fi  prendono  fempre  qui  di  cinque  piedi 
Veronefi  l’ una  .  Il  nome  poi  Lefiini  di  quelle  belle  montagne  Vero- 
nefi  più  volte  qui  addietro  mentovato  non  è  per  vero  dire  Sine,  co- 
me  alcuno  folo  indovinandolo  chiama  quelle  montagne  Sine 5  imper¬ 
ciocché 


tiocchè,  come  fi  ricava  da  antlchiflimo  Teftatnento  :  J^otbem  Epì¬ 

scopi  Verona  anno  921  decimo  F  e  bruarii ,  vi  fi  legge:  "Primo  igitur  volo , 

Cedo  Tortionem  meam  etiam  de  Sylva,  quae  dii  itur  Foro-udiana ,  ibidem  addo  , 
&  campus  meus  in  Lixino  ad  yAlpes  faciendas .  Sicché  monti  Lefìlni  fi 
chiamano ,  e  non  Sine  .  E  quefta  voce  Lexin  in  un  linguaggio  oltra- 
montano  lignifica  Erbofo.  Il  nome  poi  di  felva  Foro-Giuliana  è  fla¬ 
to  corrotto  in  quello  di  Frizolana  ,  c  tutto  il  diftretto  di  Erbezo ,  e 
Chiefanuova  nei  Regiflri  del  Dominio  pubblico  ,  fi  chiama  anche 
oggidì  il  Gomun  della  Frizolana  .  Ma  al  noftro  propoli to  il  più  alto  \ 
di  monte  Baldo,  e  del  monte  Campobrun  fopra  Ronchi  di  Ala  al  le-* 
yante,  cioè  le  loro  più  alce  cima,  ftanno  perpendicolarmente  fopra 
il  piano  di  Verona  15^0  pertiche  ;  e  le  più  alte  cima  dei  monti  Ap¬ 
pennini  ftanno  più  elevate  di  monte  Baldo  700  pertiche  perpendi-  1 
colarmentc  in  circa. 

Il  luogo  poi  dei  Pefci  in  Bolca  ftà  più  elevato  400  pertiche ,  e 
450  ftà  perpendicolarmente  fopra  il  piano  predetto  la  nuova  Grotta 
del  Cere  fovradeferitta . 

Le  altezze  poi  dei  monti  uguali  a  Montebaldo  ,  e  Campobrun  da 
quelli  monti  Verone!!  del  Leflìno  fino  ove  nella  carta  fi  vede  i  No-* 
mi  Bormio,  Meran,  Bolzano,  Cadorino  ,  effendo  poco  più  di  45:  , 
in  50,  e  di  qui  fino  a  Landech,  e  fiume  Eno,  e  Infpruch  nel  Titolo, 

€  a  Rottembergh  poco  più  di  altretante  altezze  uguali  all*  altezza 
delle  Alpi  di  Fiorenza,  e  parimente  perchè  il  Mare  doveva  coprire 
i  monti  fino  di  fopra  alla  Podeftaria  dei  Leffini  per  le  cofe  maritime 
impettite  che  vi  fi  oftervano  ,  rimaner  dovevano  coperti  tutti  i  co¬ 
modi  piani  nei  colli  dei  monti  di  tutto  il  Mondo,  paragonatovi  col 
livello  l'equilibrio  neceifario  delle  acque  ,  e  al  paragone  evidente 
delle  altezze  ben  ofiervate,  già  già  riferite  fino,  ove  folfe  giunto  il 
Mare ,  e  dei  monti  5  cioè  per  abitazione  degli  Uomini  non  vi  potè- 
van  rimanere  fe  non  che  le  più  erte  ,  e  più  diferte  ,  e  più  dirupofe 
cima  dei  monti,  e  affieme  in  compagnia  delle  feraci  Belve  ,  e  crude 
Fiere,  coi  Lupi,  con  Leoni,  con  Orli  ,  con  Tigri,  e  Pantere  poter 
convivere  il  Cervo,  la  Capra,  il  Lepre,  TAgnello,  il  Vitello,  non 
che  gli  Uomini,  le  Femine ,  e  i  Fanciulli  ella  è  onninamente  da  per 
fe  ftefla  cofa  improbabile.  Conciofiache  dalla  fuperficie  fino,  ove  fi 
vuole  il  Mare  in  quel  tempo  ,  in  quali  ,  e  quanti  anni  fi  vogliano  , 
antediluviano,  alla  cima  dei  deferitti  monti  alti  come  il  Montebaldo  non 
,viè  fe  non  che  il  fpazio  appena  di  tre  quarti  di  miglio  perpendicolare  5 
iìcchè  nel  pendìo  non  vi  è  fe  non  il  fpazio  per  ogni  piaggia  di  e!fe  cima  di 
due  magliari  ,e  anche  meno  5  e  nelle  altezze  uguali  agli  Apennini  in  un 
miglio  e  mezzo  di  più  in  perpendicolo  egli  è  lofteffo  fpazio  appena  di 
tremigiiari.  E  i  monti  più  alti  del  Mondo  pochi  fono  che  giungano  fo¬ 
pra  il  Vlare  alla  perpendicolare  altezza  di  tre  migliari ,  e  pochiflimi , 
come  qui  fotto  vedremo  ,  che  giungano  a  quattro  miglia  in  circa  $ 

B  per 
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per  il  che  non  farebbe  rimafo  di  abitazione  a  Uomini,  e  Belve,  e 
manfueti  Animali,  e  in  molti  luoghi  di  Moftri  ,  e  venenofi  Serpenti 
infiememente,  che  in  riftretti  fpazj  di  quattro  ,  o  di  fei  migliar)  di 
una  numerofa  quantità  di  Ifoie,  anzi  piuttofto  alpeftri  fcoglj;  come 
ben  fi  veggono  effer  le  cima  di  quelli  monti  fino  alleoffervacedimen- 
fioni.  Dal  che  fi  può  dedurre  effer  molto  piu  ragionevole  il  creder,  non 
che  il  folo  fofpettare ,  che  fuori  del  tempo  deir  univerfal  Diluvioil  Ma¬ 
re  giammai  oltrepaffafle  doppo  la  creazione  di  tutte  le  cofe,  che  folo 
in  qualche  luogo  pochiffimi  migliari,i  lidi  che,  oggidì  lo  trattengono. 

P  A  R  A  G  R  A  F  O  I  V. 

NUMERO  8. 

8.  |^\  A  Ila  Storia  Sacra  fi  ricava  pienamente,  cioè  dai  fiumi  che  ci 
JL/  defcrive  come  fcorrevano  per  il  Mondo  affai  longhi  fpazj  fi¬ 
no  nei  primi  giorni  di  effo  ;  pofciachè  riferifce  :  (1)  Et  fiuyius  egredie - 
batur  de  loco  voluptatis  .....  qui  inde  diyiditur  in  qnattuor  capita  . 
men  uni  Vbifon  ,  che  è  il  Gange  ,  fiume  dell1  India  ,  lignificata  dalle 
parole:  Qui  circuii  omnem  terram  Hevilatb  ubi  nafcitur  aurum»  .  .  .  Vien 
poi  fignificato  il  fiume  Nilo  ,  che  venendo  dall*  Etiopia  paffa  per  1* 

Egitto,  dalle  parole:  Isfomen  fiuyius  fecundi  Gebon . Isfomen  ve** 

ro  fluvius  tertii  Tigris  ....  Fiuyius  autem  quartus  ipfe  eft  Eupbrates  » 
Conciofiàchè  F Eufrate,  e  il  Tigri  dai  monti  dell*  Armenia  fcortono 
per  molte  centina ja  di  migliar!  ,  e  sboccano  nel  feno  Perfico  ;  ed  il 
Gange  fcorrendo  migliaja  di  miglia  va  nei  Golfi  del  Mar  Oceano 
deir  Indie  orientali  ;  e  così  parimente  il  Nilo  ,  che  nafce  nelle  parti 
a  librali  deir  Etiopia,  fcorrendo  per  molte  mille  miglia  viene  a  sboc¬ 
car  nel  Mare  Mediterraneo,  prima  pa dando  per  mezzo  ali’ Egitto  , 
danno  chiaramente  a  conofcere  ,  che  nei  grandi  fpazj  che  fcorrono 
quelli  rinomati  fiumi  fino  dai  primi  fecoli  del  Mondo  dal  Mare  non 
foffero  poi  coperti;  e  le  acque  de' Mari  intorno  al  terracqueo  noiìro 
Globo,  fecondo  le  leggi  immutabili  dTdroftatica  ,  Hanno  in  un  tale 
equilibrio  ,  di  maniera  che  le  linee  condotte  da  molti  differenti  luo¬ 
ghi  della  fuperficie  dei  Mari  rettamente  al  centro  della  terra  tra  fe 
beffe  fono  uguali,  come  è  chiaro  per  la  definizione  eziandìo  Euclidea 
del  cerchio.  V.  g.  fe  dai  luoghi  di  noftra  terracquea  mole,  ove  fono 
le  parole  Mare  dTndia,  (in  figura  nel  frontifpizio  )  Mare  Oceano  , 
Mare  del  Sud ,  Mare  del  Nort ,  e  dei  lidi  ove  terminano  i  Golfi  delF 
Alia,  dell* Africa,  e  dell  Europa,  come  dalla  lettera  R  della  parola 
Europa,  ove  sbocca  F  Adige  ,  e  il  Po  nelF  Adriatico  Golfo  di  Vene¬ 
zia,  e  da  ove  sbocca  il  Nilo  nel  Mediterraneo  ,  e  il  Gange  nel  Ma¬ 
re  dTndia  ,  fimifuralfe  da  tutti  quelli  luoghi  perpendicolarmente  al 

i  cen- 
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centro  della  Terra  tutte  quelle  mifure  ,  e  diflanze  che  fono  la  per-* 
fetta  metà  del  diametro  della  terra  apparirebbono  tra  fe  flette  ugua¬ 
li  come  fono .  Dunque  fe  le  valle  Campagne ,  ove  fcorrono  i  fudetti 
quattro  fiumi,  in  queir  antico  tempo  antediluviano  erano  libere  dal 
Mare  fino  ai  lidi  deir India  ,  che  fi  fono  dimoftrati  ugualmente  di¬ 
ttanti  dal  centro  della  terra,  come  i  lidi  dell*  Adriatico,  che  corrif- 
pendono  ai  lidi  della  Paìeftina-  bagnata  dal  nollro  Mediterraneo  ,  in 
cui  dal  Mar  di  Tiberiade  vi  fcorre  il  fiume  detto  oggidì  Madefrcr, 
chiamato  nell’ antico  tempo  il  Cefion;  e  nello  fletto  Mediterraneo  vi 
fcorrono  altri  fiumi  provenienti  dalle  Campagne  deH’ifteffa  Paletti- 
na,  e  Regno  di  Giuda  antica  Terra  di  Canaan,  cioè  il  fiume  Neptaa, 
che  nafce  pretto  a  Masfa  poco  difcotto  da  Gerufalemme  ,  e  il  fiume 
Mageddo  ,  che  ha  Y  origine  circa  il  luogo  chiamato  il  Pozzo  di  Ja¬ 
cob  in  vicinanza  diNeapolis  detto  oggidì  Naplouze;  dunque  volevi- 
mo  dire,  quelle  Campagne ,  e  quelli  fiumi ,  e  codefiiLidi  fono  ugual¬ 
mente  a  livello  ,  rifpetto  il  centro  della  Terra,  alle  Campagne,  ove 
fcorrono  i  nottri  fiumi  Y  Adige  ,  e  il  Po  ,  e  ai  lidi  dell3  Adriatico, ove 
sboccano.  E  imperciocché  rantichifiima  Tradizione  ci  afficura,  che 
quelle  Provincie  ove  bagnano  Y  Eufrate  ,  e  il  Tigri ,  che  la  Meffopo- 
tamia  dopo  il  Diluvio  fi  chiamava  ,  in  quel  Difiretto,  ove  ne’ nottri 
tempi  è  la  Città  di  Ophra  nei  contorni  dell’ odierna  Provincia  detta 
Diarbecher  tra  il  fiume  Tigre  ,  e  Y  Eufrate  all’Oriente  della  Terra 
di  Canaan,  e  della  Palettina  erano  abitate  dalli  antidiluviani,*  anzi 
dì  qui  era  Y  antichifiìma  Edem,  ove  profugo  fi  portò  Caino  ad  abi¬ 
tare  ,  come  ci  fa  fapere  la  Sagra  Storia  :  (i)  Egrejfufque  Cairi  a  facie 
Domini  habitayit  profugus  in  terra  ad  orientalem  piagarsi  Eden  .  Dunque 
eziandìo  l’occidentale  parte  ,  ove  ora  è  la  Terra  Santa ,  nel  tempo  an¬ 
tediluviano  libera  dal  mare  era  abitata  da  quei  antichifiimi  Uomini  > 
dunque  quelle  vattiffime  Campagne  non  erano  coperte  dal  Mare,  e 
perciò  neanche  nelle  noftre  parti  ove  fcorrono  Y  Adige,  il  Po  nella 
circolare  fuperficie  terracquea  ugualmente  dittante  ,  come  in  quelle, 
dal  centro  della  terra  ;  e  perciò  il  Mare  giammai  ha  potuto  etter  ele¬ 
vato  a  coprire  i  monti  Veronefi,  ove  tante  cofe  di  Mare  fi  ritrovano 
impetriti,  fe  non  che  nell3 innondazione  Diluviana,  come  fi  è  dimo¬ 
ri  rato  5  cioè  folo  vi  puote  giungere  mefcolatamente  colle  acque  del 
Diluvio  a  qualche  altezza  almeno  dei  baffi  monti. 

E  fe  ai  ultimi  fecoli  avanti  il  Diluvio  riguardiamo  la  collante  Tra¬ 
dizione  ci  afficura  r  che  Noe  fabricando  l’Arca  principiata  centoventi 
anni  prima  del  venir  del  Diluvio  in  circa  nelle  Campagne  pretto  all’ 
Eufrate',  certamente  in  quelle  pianure  ,  già  nel  rifpettivo  livello  a 
quelle  del  Veneziano,  non  vi  era  il  Mare  nepur  allora  5  e  nei  primi 
anni,  e  fecoli  predimi  doppo  il  Diluvio  ne  meno  ;  pofciachè  come  ri¬ 
fa  ifee  la. S.  Scrittura,  i  Nipoti  di  Cam  figlio  di  Noe  ;  (2)  Jnvenemnt 
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Campum  Sennm  ,  &  babìtaverunt  in  e 9  .  Dunque  ove  fabbricarono  la 
Torre  di  Babele  era  una  Campagna  libera  dalle  acque  del  Mare,  ed 
era,  come  autorevoli  Geografi  riferifcono,  alle  fponde  delTEufrate, 
non,  come  alcuni  penfano,ove  è  la  odierna  Babilonia  detea  Bagdad. 
Jn  oltre,  come  apporta  Vittor  Silvio  Ariminefe  nella  Genealogia  di 
Gefucrifto  per  fentimento  di  S.  Ilario,  e  delTAbulefe;  Semo  il  predi¬ 
letto  figlio  di  Noemo ,  dice  il  Silvio  ,  tanto  applaudito  dai  S.  Padri  , 
che  lo  fiimorono  per  quel  faggio,  e  giufto  Rè  di  Salem,  che  viveva 
fino  al  tempo  di  Abramo  col  nome  di  Melchifedecco  Sacerdote  di 
Dio;  (  ma  il  Dottiffimo  Calmet  di  Melchifedecco  tiene  altrimente ) 
cioè  fi  comprova  che  nella  grande  Provincia  di  Cannaan  ,  ed  ove  è 
Gerufalemme,  che  era  T  antica  Città  di  Salem  ,  giammai  doppo  il 
Diluvio  vi  foffe  il  Mare  ,  come  non  vi  era  neanche  nelle  Campagne 
di  Sennaar .  E  per  la  uguale  centrai  diftanza  nemeno  nelle  noftre 
iVeronefi . 

Parimenti  1* Egitto,  per  ove  feorre  il  Nilo,  fino  al  tempo  diErodo^ 
«o  nobiliflimo  Scrittore,  che  viveva  mille  anni  in  circa  doppo  il  Di** 
Invio,  non  fu  altrimente  inondato  dal  Mare,  fendochè  in  quel  tem- 
P?.  non  vi  era  più  memoria  quando  foffero  edificate  quelle  meravi- 
gliofe  Piramidi ,  che  pur  oggidì  fuffiftono,  di  quell’  altezza ,  che  era¬ 
no  al  dì  di  là  da’  tempi  di  Erodoto ,  come  dottamente  ci  apporta  il 
faggio  Dottore  Antonio  Vallifnieri  nel  fuo  libro  de1  Corpi  Marini  . 
Del  qual  Sig.  Vallifnieri  Tilluftre  ingegnofo  inventore  di  Produzioni 
Maritime  nei  monti  il  Molto  Reverendo  Sig.  D.  Giacopo  Spada  Pa- 
roco  di  Grezzana  nella  bella  Differtazione  ben  ordinata  ,  e  compo- 
Ha,  che  Tanno  feorfo  diede  alla  luce,  fi  meraviglia  che  non  fapeffe 
iriffolverfi  a  conchiuder,  che  li  crofiaccj,  &  altro  di  Mare,  che  fu  I 
Monti  fi  vede,  foffe  antediluviano. 

Ma  vedeva  bene  il  Dotto  Vallifnieri,  che  a  diffondere  quella  opi¬ 
nione  fi  urta  neceffariamentc  in  difficoltà  fpinofiffime ,  e  indrffo  labili  * 
Affermando  poi  egli  alla  faccia  p;  della  citata  fua  opera,  che  il  Mare 
non  fi  fia  tanto  inoltrato  come  alcuni  penfano,  ciafficura  che  il  Gol¬ 
fo  di  Venezia  ,  e  gli  altri  Mari  poco  più  o  meno  fono  fiati  nelT  anti¬ 
co  tempo,  come  anche  oggidì  fi  ritrovano;  dice  egli  ivi,  e  fono  lefue 
parole:  „  Dal  tempo  di  Erodoto,  e  diStrabone,  e  di  altri  antichiffi- 
*,  mi  Scrittori  fino  al  prefente  troviamo  effer  il  Mondo  poco  più  po- 
5,  co  meno,  com’era  allora,  e  molte  Città  dai  fudetti  deferitte  vicine 
3,  al  Mare,  vi  fono  ancora,  e  le  acque  fteffo,  e  i  luoghi  fieffi  vi  fo-, 
3,  no.  Egli  è,  proffiegue  a  dire,  pieno  ilMondo  di  varie  credulità, 
3,  come  ha  nervofamente  dimoftrato  il  H.  Sig.  Bernardo  Trivifa- 
I  no  nel  fuo  dottiffimo  trattato  della  Laguna  di  Venèzia  ,  in  cui  fa 
\  vedere  non  fia  mai  fiata  di  quella  eftenfione ,  nè  di  quella  figura  , 
che  alcuni  favoleggiarono  ,  ponendo  in  chiara  luce  quanto  di  gran 
**  Jwnga  andaffe  errai#  i|Sat>auno  5  ed  altri  >  che  cosi  ampia  la  deferii- 
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fero-  Da  cotanto  autorevoli  teftimenianze  dunque  non  è  vero,  che 
il  Mare,  e  la  Laguna  di  Venezia  arrivaffe  fino  ai  monti  di  Padova  , 
e  fopra  Trevigi,  nè  che  Pordenone  foffe  porto  di  Mare;  può  ben  el- 
fer  qualche  cofa  oltre  Ravenna  come  afferma  Strabone  circa  cento 
palli;  nel  redo  fono  favole  originate  dal  fudetto  Sabatino,  e  da  altri 
come  ci  fa  fapere  il  Vallifnieri;  per  il  che  altro  tempo  non  fi  ritro¬ 
va  ,  in  cui  il  Mare  polla  effer  flato  fopra  i  monti  ,  fe  non  che  il  di* 

Se  poi  con  una  ben  autorevole  certezza,  e  nervofa  dimoftrazione  fi 
ffabiliffe  ,  che  eziandìo  fuori  del  tempo  del  Diluvio  uni  venale ,  ci 
che  difficilmente  fi  potrà  fare,  il  Mare  foffe  afcefo  ,  e  dimorato  alle 
pretefe  altezze  fu  i  monti ,  fempre  farà  difficiliffimo,  fe  non  incredi¬ 
bile,  che  per  le  ordinarie  leggi  di  provida  Natura  fi  fieno  ftabiliti 
nel  ritiramento  del  Mare  dai  noftri  monti  i  fovradelcritti  venti  Arati 
in  cotante  varie  fituazioni,  e  varie  perpendicolari  elevazioni  per  o- 
gni  luogo,  ognuno  nella  fua  invariabil  groffezza,  o  fieno  nei  declivj 
de’ colli  di  quelli  monti  all’Oriente,  o  al  Settentrione,  o  a-1  Aulirò, 
o  all’Occidente  collocati ,  e  invariabilmente  tutti  colla  medefima  in¬ 
clinazione  de’ loro  piani.  Sicché  per  un  così  aggiuftato,  e  numerolo 
lavoro  uniforme  in  tanti  luoghi  di  quelli  Ammonio  Arati  evidentil- 
fìmamente  fi  fa  manifefto,  che  eglino  furono  cosi  difpofli  nella  crea¬ 
zione  da  quella  fola,  e  medefima  inennarabil  mano  dell  infinita  Po¬ 
tenza,  e  Sapienza  d’iddio,  e  che  fra  loro  vi  ha  fidato  quello  collan¬ 
te  ordine;  non  dal  Mare,  fe  anche  folfe  giunto  ai  monti,  nel  riti- 
rarfi  ,  e  neanche  dal  calare  delle  acque  diluviane  colle  marine  demo- 
flrabilmente  mefcolate ,  fi  è  potuto  fare  naturalmente  quella  cotanto 
bene  architettata  coltruzione  •  Dunque  refta  a  dire  ,  dovendoli  affer¬ 
mare  che  i  corni  Ammoni  fieno  produzioni  di  Mare ,  come  eziandio 
impetrile  tante  altre  cofe  lo  fono,  e  non  comprendendofi  come  per 
I  operar  di  natura  fola  vi  poffano  effer  in  tali  circoftanze  rimafe  > 
ci  refla ,  volevimo  dire ,  a  concludere ,  effer  vi  delle  Verità  naturali  pa- 
tentiffimc ,  delle  quali  perchè  una  fembra  diftrugger  1  altra  ,  1  uma¬ 
no  determinato  intei  dere  non  le  può  conciliare  affieme;  E  come  di¬ 
ce  un  dotto Filofofo  Francefe,  il  Melezievio:  fi)  Quafdam  fibi  ventate s 
bumanum  ingerii, m  fatis  perfuadet ,  vemm  de  fua  infirmiate  faten  cogitur 
tum  in  eo  contendi  ,  ut  intelligat ,  qua  ratione  fieri  quaeant ,  ut  bumfmodi 
ma  Jubfisiant ,  e  pocodoppo  foggiunge  ,  Ventate!  bafce  ideo  compreben - 
dimus  quia  certam  quamdam  rationis  partem  habemus  ,  fed  connexionem  non 
intellmmus ,  quia  divinate  caremus ,  noftraque  ratio  infinita  non  ejt .  D  onde 
colle  parole  dello  fteffo  Melezievio  multum  efl  aeqmffimum  me  de  meipjo 
fentm  demiffe ,  ubi  de  veritatibus  agitur ,  quae  meum  taptum  trafcendunt ,  e 
lafciare  ad  ingegnofiffimi  intelletti  il  fpiegarne  le  uniche  maniere,  e 
cagioni.  Ma  terminando  il  propofto,  il  certo  egli  e  per  veio  dire  , 
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che  a  niffun  Filofofo  fino  ad  ora  fia  rmfcito  di  ftabilire  tale  fiftema  + 
in  cui  lenza  validiflìme  contradizioni  fi  polli  dimoftrare  il  come  dqp- 
po  la  creazione  di  tutte  le  cofe,  o  fuori  del  tempo  del  Diluvio  vi  fi 
fia  lafciato  dal  Mare  tanta  varietà  di  croftaccj,  e  di  Pefci  impetriti , 
c confervati  fopra  i  monti,  maffimc  nei  noftri  Veronefi  $  ciò  che  poi 
onninamente  è  vero  deli" offa  dei  Cervi,  e  di  altre  Belve,  come  fi  è 
ragguagliato,  effer  elleno  diluviane ,  mentre  al  riflelfo  di  ogni  circo- 
fianza ,  e  dei  Arati ,  e  falli  in  cui  fono  conglutinate ,  e  al  fito  della 
defcritta  Grotta,  e  fua  altezza  perpendicolare  fopra  la  Val  Falconi, 
che  Erbezo  da  Alfaè  divide  ,  non  vi  corrifponde,  fe  non  che  un  uni- 
verfal  inondazione ,  e  conflagrazione  di  tutta  la  terracquea  Mole . 

E  qui  poi  fi  debbe  aggiungere,  che  nella  porzione  di  Capo,  dell" 
accennate  offa ,  vi  fi  è  confervato  con  iftupore  un  occhio,  cioè  quel¬ 
le  membrane,  e  carnofità  tra  quali  ftà  ilcriftalino,  e  la  retina ,  tut¬ 
to  quello  cioè,  che  volgarmente  fi  dice  il  bianco  dell* occhio,  perfet¬ 
tamente  impettito ,  e  fia  attaccato  all’offo  fottopofto ,  che  le  faceva 
il  vafo  nella  fua  naturai  pofìzione  * 

9.  Egli  è  poi  veriffimo,  che  il  Sommo  Iddio  tra  le  naturali  Scienze 
ne  ha  dato  ai  mortali  una  eziandìo  colla  quale  ottimamente  fi  com¬ 
prende  tutto  il  noftro  Globo  terracqueo  ,  e  fi  defcrive,  e  dimoftra 
dalle  accurate  offervazioni  pienamente.  E  quella  è  la  Geografia,  che 
a  Geografi  appartiene  5  effendo  Scienza  dei  Cofmografi  la  defcrizione 
dei  Cieli,  e  non  della  terracquea  fuperficie. 

Doppo  che  il  famofo  Colombo  aprì  il  varco  alla  navigazione  per 
i  mari  dell5 Indie,  e  altri  valorofi  Uomini  ,  la  quiftione  fe  fi  d  afferò* 
li  Antipodi  ,  è  svanita  totalmente  t  e  tanto  più  già  che  molti  bravi 
Naviganti  molte  volte  hanno  fatto  Y  intiero  giro  della  terra  tutta ,  e 
ce  T  hanno  defcritta  .  Alcuni  Olandefi  fi  fono  portati  per  il  Mare  fet- 
tentrionale  ancora  fino  propriamente  ad  aver  FArtico  Polo  per  il  ve¬ 
ro  Zenit  loro  perpendicolare  .  E  fortunati  Naviganti  e  Olandefi ,  eln- 
glefi  ,  Francefi,  e  Spagnoli  hanno  già  fcoperti ,  e  veduti,  in  lontanan¬ 
za  la  maggior  parte  dei  lidi  ancora  delle  auftrali  incognite  terre  . 
Dunque  oggidì  non  vi  è  più  luogo,  come  fi  opinava  nell" antico  tem¬ 
po,  che  non  fi  daflero  li  Antipodi  ,  di  affermare  che  la  fabrica  del 
Mondo  terracqueo  fi  concepifce  idealmente  ,  e  non  in  realtà  tal  qua¬ 
le  ,  come  è  un  Globo  rotondo  di  una  determinata  fuperfìcie  di  24000 
migliati  per  ogni  verfo  del  fuo  rotondo  giro  in  circa  .  Così  ella  è  , 
così  ce  la:  affermano  buon  numero  di  accurati  Offervatorì  ,  che  vi  han¬ 
no  fatto  di  ogni  intorno  il  fopra  luogo  attentamente  da  Secoli; in  qua. 
£  fieno  quanti  fi  vogliano  1  Mari,  e  i  lidi  da  conofcerfì  ancora  nei 
noftri  giorni  fotte  ai  Poli  maffime  verfo  fauftrale  Antartico y  necef- 
fariamente  però  Tempre  fono  in  perpetuo  equilibrio  con:  tuttii  gli  al¬ 
tri  valli  Mari  della  terra  ;  dunque  è  vano  ril  penfare ,,  che  in  quelle- 
nafeofte  parti  vi  fia  il  luogo ,  ove  potrebbono  efferfi  ritirate  le  acque 
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diluviane;  imperciochè  come  fi  è  dimoflrato,  per  tutto  il  terracqueo 
Globo  Hanno  i  Mari  ugualmente  equilibrati  .  Che  fe  della  noftra 
terra  vogliam  formare  una  vera  idea;  immaginiamoci  quando  ofier- 
viamo  la  Luna  nel  fuo  colmo  rotonda  ,  di  dTer  pofti  nell1  ifteffa  Luna 
riguardanti  la  nofira  terracquea  Mole  ,  tal  quale  come  vediamo  la 
Luna;  dato  quello  cafo,  fi  vederebbe  appefa  la  terra  in  qualche  par¬ 
te  del  Cielo  alla  Luna  fuperiore,  e  fe  ciò  fofie  nel  tempo  del  Novi- 
lunio  ci  apparirebbe  rifplendente  tutta  dal  riverbero  del  Sole,  come 
ci  apparifce  la  Luna  iftefia  nel  fuo  colmo  rotonda  ,  febbene  nel  dia¬ 
metro  apparente  quadruplicata  maggiore  di  ciò  che  la  Luna  ci  appa¬ 
rine  qui  dalla  terra» 

Ecco  poi  la  Dimofirazione  quante  volte  precifamente  tutta  l’acqua 
diluviana  potrebbe  efier  comprefa  dalla  nofira  terra  ,  fe  in  tutto  il 
fuo  interiore  fofie  vacua,  e  che  folida  avefie  fola  mente  la  fuperficie* 

L’acqua  che  annegò  tutto  il  Mondo  nel  Diluvio  universale  for« 
montò  ai  più  alti  monti  del  Mondo  ,  come  fi  la  per  Santa  Lede  f 
quindeci  cubiti. 

Dei  monti  altiffìmi  del  Mondo  uno  è  il  monte  Maunditi  ,  eh’  è  il 
più  alto  delle  Alpi,  ed  è  fopra  il  Lago  di  Ginevra,  ftandovi  perpen¬ 
dicolarmente  alto  due  miglia  ,  e  mezzo  ,  come  il  Dotto  Gullielmo 
Deram'  riferifee  da  Nicolao  Facio. 

E  ci  afiicura  lo  ftefib  Deram'  per  teftimonianza  del  Dampier  fa-  :h :/>v 
molo  Navigator  Inglefe,  che  il  monte  Periaca  del  Perù  ,  e  il  monte 
Andes  dei  Chili,  veduti,  e  mifurati  dallo  fiefio  Dampier,  che  tiene 
fieno  i  più  alti  del  Mondo ,  fono  perpendicolarmente  più  alti  della 
fuperficie  terracquea  20000  piedi  Veneti  in  circa,  cioè  4  migliari. 

Ma  fupponiamoli  di  cinque  migliari  in  circa  .  Dunque  in  quella 
fuppofizione ,  eh’ è  la  maggiore,  che  fi  può  dare,  le  acque  diluvia¬ 
ne  faranno  fiate  alte  fopra  la  fuperficie  terracquea  cinque  migliari . 

Facciamo  ora  l’efatto  calcolo  fecondo  le  regole  che  ci  ha  lafciato 
quel  meravigliofo  ingegno  Archimede  a  mifurare  la  fuperficie  ,  e  il 
lolido  delia  sfera . 

Tutto  il  maggior  giro  della  terra  egliè  di  25000  migliari  in  circa , 
ma  qui  per  un  numero  rotondo  poniamolo  di  24000  migliari ,  che 
fe  bene  il  diametro  ridonderebbe  un  poco  meno  dì  8000  migliari ,  non- 
citante  di  quella  quantità  per  comodo  a  computare  qui  lo  determi¬ 
niamo  . 

Ora  per  determinare  quanti  quadrati  di  un  migliaro  di  pertiche 
funo  fia  tutta  la  fuperficie  della  terra,  e  quella  delle  acque  diluvia¬ 
ne  nel  loro  colmo, fi  multiplichi  la  metà  del  diametro  che  è  4000  coti 
la  data  circonferenza  importa  nonantafeimille  millioni  di  elu quadri, 
eh’ è  l’area  del  cerchio  maffimo  della  terra;  che  fecondo  L indubita¬ 
ta  Archimedea  maniera  ,  quadruplicata  ci  dà  584000000,  cioè  tre¬ 
cento  ottantaquattro  millioni  di  fuperficie  terracquea  di  quadrati  di 
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un  miglio  Puno  ,  che  multiplicati  per  li  cinque  migliar;  dì  altezza 
fovradetta  delle  acque  diluviane  importano  1920000000,  cioè  mille 
millioni,  e  novecento  vinti  millioni  di  cubi  di  un  migliato  per  ognu¬ 
na  delle  Tei  quadrate  faccie  ,  cioè  per  ognuna  delle  loro  tre  dimen¬ 
sioni  ?  e  che  dati  di  quella  mifura ,  e  grandezza ,  come  è  pa tentiamo, 
comprender  potrebbono  la  immenfa  quantità  tutta  delle  acque  dilu¬ 
viane,  eziandìo  nelFecceffiva  altezza  fuppofle,  come  fopra. 

Vediamo  ora  con  Y  Archimedeo  computo  della  folidità  della  Sfe¬ 
ra  5  quanti  di  quelli  quadrati  cubi  fi  contengano  in  tutto  il  corpo 
terracqueo  eziandìo . 

Multiplicando  per  ciò  la  terza  parte  della  metà  del  diametro  della 
Sfera,  di  cui  fi  vuol  fapere  il  folido  nell’area  della  bafe  di  un  cono 
che  comprenda  la  fuperfieie  della  Sfera,  darà  precifamente  il  prodot¬ 
to  ricercato  di  fua  quantità. 

Ora  la  terza  parte  del  Raggio  ,  o  fia  mezzo  diametro  della  terra 
ella  è  1 333  migliari,  che  multiplicati  nei  384000000  della  quantità 
dei  quadrati  di  un  miglio  l’uno  dì  tutta  la  fuperfieie  terracquea  dà  il 
prodotto  di  511872000000,  cioè  cinquecento,  e  undeci  mille  millio- 
ni ,  e  ottocento  Settanta  due  millioni  di  cubi  di  un  migliar©  1*  uno 
per  ogni  verfo,  che  divifi  per  il  numero  fopradetto  192000:000  cu¬ 
bi  dell’acqua  diluviana  producono  il  Quoto  2 66  ,  e  mezo  in  circa  5 
dunque  tutto  l’ambito  interiore  delnollro  terracqueo  Globo,  fe  fofle 
vuoto,  egli  è  capace  a  comprendere  duecento  felfantafei  volte,  e 
meza  tutta  l’acqua  diluviana  in  quella  ecceffi va  altezza  fuppofla, co¬ 
me  fopra;  Acche  dunque  fe  un  folo  di  quei  grandilfimi  abiffi  riferiti 
dalla  Sacra  Genefi,  ampio  che  fofle  una  fola  ducentefima  feflantefi- 
ma  feda  parte  di  tutto  l’ambito  della  terracquea  Mole ,  poteva  conte¬ 
ner  in  fe  ,  come  fi  è  dimoftrato  ,  tutte  le  acque  diluviane  .  Incon¬ 
grua,  ed  inutile  adunque  fi  rende  l’ applicazione,  e  vana  alle  acque 
diluviane  il  ricercare  il  ricettacolo  in  Mari  ,  in  lidi,  in  altre  Parti 
incognite  della  terra  nel  giro  di  fua  fuperfieie  ,  come  chiaro  appari¬ 
sce  nel  già  già  efpofto  ,  e  da  nifiun’  altro  tolto  Problema  ;  il  che  li 
doveva  dimofirare. 

Ma  riferendo  ciò  che  dice  a  quello  oggetto  il  famofo  Nicolò  di  Li¬ 
ra  fopra  il  capo  fettimo  della  Genefi,  cioè  fopra  quelle  parole:  Uppti 
fiiìit  omnes  fontes .  Tremine  ruptionis  utìtur ,  ad  ojiendendum  ,  puto ,  ìfìud  Di¬ 
luvium  non  pYocejfit  ex  caufjd  naturali ,  fed  fupern  aturali  ,  &  ideo  deridendo 
funt  illi ,  qui  hu'us  Dii u vii  volunt  caujfam  naturalem  ajlìgnari  ,  fi  termina¬ 
no  le  primieramente  propofte  bagatelle  al  Ragguaglio  feguente. 
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io.  T  A  prodigiofa  diftanza  delle  Stelle  da  ndi  altri  di  più  de!  Sole  , 

JL-j  e  le  varie  apparenti  grandezze  di  quelle, fa,  chePreftantiffi- 
mi  Aftronomi  probabilmente  fofpettino  efiervi  oltre  il  noftro  molti  f 
€  moltiffimi  altri  Siftemi. 

E  tengono  per  certo  ( nel  che  anche  Dottiffimi  (i)  Teologi  fento- 
noj  che  le  Stelle  fide  fieno  tanti  Soli  al  nofiro  di  confimil  natura ,  e 
di  grandezza  forfè  non  difuguali,  anzi  maggiori. 

Prima  perchè  fono  corpi  di  una  immenfa  grandezza  come  il  Sole, 
piccioli  apparendoci  per  la  fterminatiftìma  diftanza  dalla  terra  ;  e 
perchè  di  propria  natia  luce  rifplendono  non  riflettaci  dal  Sole,  co¬ 
me  la  Luna,  e  i  Pianeti  la  tramandano  :  non  effendo  credibile,  fe 
dal  Sole  ricevettero  la  luce ,  che  in  così  piccioli  apparenti  loro  dia- 

tri  folfero  cotanto  vivaci ,  e  sfavillanti  in  tanta  diftanza  $  di  mo¬ 
do  che  dalla  loro  innata  luce  deono  rifpknderc . 

Come  dalle  apparizioni  poi  di  nuove  Stelle  più  volte  in  varj  tempi 
ofiervate  da  Ticone  Brahe,  da  Keplero,  dal  Cafiìni,  e  da  tanti  altri 
nei  paftati  fecoli,  e  in  quello  ancora  5  come  quella  nel  collo  del  Ci¬ 
gno  pochi  anni  fono  veduta,  e  che  fi  crede  etter  quella  eh’ eziandìo 
fu  olì  nervata  ivi  Panno  1687  ,  e  88, ,  e  che  poi  fi  è  nafeofta,  a  poco 
a  poco  perdendo  il  lume,  come  lo  accrefceva  nelP  apparire . 

E  le  ne  fono  poi  vedute  in  altre  coftellazioni,cioèdiCaffiopea,  dell* 
Orfa  maggiore,  di  Andromeda,  delPEridano,  e  della  Nave  ;  ficchè 
fanno  fupporre  pollano  elfer  erranti  Pianeti ,  che  intorno  ai  loro  ref- 
pettivi  Soli  girando  fieno  delle  volte  in  tal  fituazione  rifpetto  a  noi, 
che  veder  fi  polfa  il  loro  lucido  dalle  loro  Stelle  riflelfoci  5  intorno 
a  cui  per  il  moto  periodico  collantemente  olfervatovì  altre  volte  ci 
fi  nafeondono. 

Dalle  quali  oflervazioni  non  pochi  Dottiffimi  Uomini  fi  fono  per- 
fuafi  di  poterli  formare  Pldea  di  un  nuovo  Siftema  ,  che  moltiffimi 
altri  nei  creati  celefti  fpazj  per  entro  la  vaftiffima  immenlitade  dell* 
ambito  tra  il  centro  dell’ Uni verfo ,  e  P  Empireo  fono  comprefi,  co- 
me  (fig.  1.)  le  circonferenze  interiori  infra  P  R  ,  e  il  B  rapprefenta- 
no  il  noftro  Solare  Siftema  colle  Orbite  dei  noftri  Pianeti  primarj  ,  e 
fecondarj  che  vi  fi  rivolgono  nei  loro  efatei  tempi  periodici. 

Dipoi  quei  altri  piccioli  cerchj  per  H  P  X  L  tra  il  noftro  Siftema 
R  B,  e  P Empireo  L  P  indicano  i  giri  intorno  alle  Stelle  dai  punti 
ivi  fignificate  di  quei  Pianeti ,  che  per  la  fovraccennata  probabilità 
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vi  polfono  elfer  ,  e  girarvi  ,  e  niffun  altra  piu  aquadrata  maniera 
corrifponde  a  fpiegare  tali  apparizioni  incontradicibilmente  veriffime  • 

Ma  quello  nuovo  Sillema  non  è  che  folo  un  Ipotefi  ,  che  li  altri 
Siltemi  non  diftrugge,  nèeziandìo  ilTiconico,  o  Riciolio.  E  pofcia- 
chè  le  opere  del  Sommo  noltro  Iddio  nel  creato  ancora  magnificentif- 
flmamente  grandi,  e  mcravigliofamente  eccellenti,  fé  nei  altri  Siile- 
mi  molto  bene  fi  rapprefentano,  in  quello,  in  cui  per  così  dire,  in 
numero  di  Miriade  fe  ne  fuppongono,  molto  più  l’Onnipotenza  divi¬ 
na,  e  la  Tua  immenfa  Maeftà,  e  Gloria  li  manifella  a  noi  mortali, 
di  ciò,  che  pofla  far  vedere  un  folo  noftro  Sillema  $  fuori  d’  ogni 
dubbio  rende  affai  utile ,  e  dicevole  la  valliffima  Idea  di  codelto  nuo¬ 
vo,  che  al  noflro  fa  corona,  e  lo  abbraccia. 

Quello  Sillema  però  ,  quantunquevolte  affai  dimoftrabile  ,  come 
eziandìo  quello  del  famofo  Nicolò  Copernico  ,  altrimente  non  lì 
prende ,  che ,  come  li  è  detto ,  qual  nuda  Ipotefi  ,  il  che  è  una  fup- 
pofizione  propella  daiFilofofi,o  dagfAltronomi appropriata  ad  efpo- 
nere  le  loro  collanti  olfervazioni ,  non  mai  però  ammelfa,  come  ve¬ 
ra,  fe  in  prima  non  verrà  in  tutte  le  circollanze  talmente  compro¬ 
vata  ,  che  da  nelfuna  parte  venghi  combattuta  5  come  nell1  antico 
tempo  era  Y Ipotefi  che  fi  dalfero  li  Antipodi,  allora  non  conofciuti, 
e  folo  fu  abbracciata  uni verfalmente  vera,  come  è, quando  le  feoper- 
te  del  Colombo  ,  e  le  Navigazioni  del  Magaglianes  certiffima  la  di- 
moltrarono . 

Ma  tutto  ciò  che  andiamo  riferendo,  egli  è  detto  con  viva  fotto  mi  filo¬ 
ne  ai  fentiinenti  tutti  intieramente  della  Sagra  Santiffima  Scrittura, 
e  ai  rifpettofilllmì  Decreti  della  nollra  Santa  Ortodolfa  Cattolica  Ghie- 
fa  fu  la  materia  dei  nuovi  Siflemi  delf  Univerfo  .  E  quello  fo¬ 
lo  è  l’intento,  che  dalla  contemplazione  di  cotanto maravigliofe  di¬ 
vine  opere  noi  mortali  impariamo  eziandìo  per  quello  mezzo  ,  cioè 
per  ea  yuae  fatta  funt  ad  eccitare  in  noi  Y amore,  e  le  lodi  dell’ infini¬ 
to  Iddio  Creatore,  e  unico  di  elfe  ineffabile  Inventore  5  e  affine  che 
le  Genti,  come  avvertilce  il  gran  Mosè  nel  Deuteronomio,  che  fen- 
za  configlio  fono,  e  fenza  prudenza (1)  Utìnam  faperent intelligerent f 
ac  novìffima  proViderent ,  fi  pieghino  umiliate  nel  proprio  niente  acono- 
feere  quel  tutto , che  dice  Dio  nell’  accennato  luogo,  Videte  cjuod  ego  firn 
folus ,  &  non  fit  alius  Deus  praeter  me .  D’onde,  e  dal  così  belfordine, 
di  cui  andiamo  riferendo,  delfimmenfe  create  cofe  nei  valliffimi 
per  ogni  parte,  e  per  così  dire  quali  infiniti  fpazj  celelli,  e  dal  loro 
regolatiffimo ,  e  uniforme  perfeverante  moto  nei  tanti  Altri  immu¬ 
tabile  ,  come  vivamente  fi  feorge  ia  quei  celelli  Globi  ,  che  per 
mezzo  del  Telefcopio  fino  ad  ora  fi  fono  offervati  in  effi,  collante- 
mente  apparendoci  un’unico  immutabile  regolamento  divino  ;  neffu- 
110  certamente  nel  Mondo  può  efimerfi  dalla  neceffità  di  creder  fen¬ 
za 
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za  alcun  dubbio ,  che  una  fola  Ha  eziandìo  la  Volontà  divina  di  una 
univerfale  uniforme  offervazione  delle  fue  Santiffime  divine  Leggi  e 
naturali,  e  Cattoliche,*  e  quello  fuo  divino  unico  volere  folo  unica¬ 
mente  fi  adempie  nella  Santa  Ortodofia  noftra  Chiefa  ,  a  cui  quelli 
folamente,  che  fi  fottomettono,  e  ubbidifcono  in  quella  mortale  vi¬ 
ta,  diverranno  degni  doppolaloro  morte  di  godere  le  divine  inenar¬ 
rabili  grandezze  celelti  nella  beatitudine  in  eterno  5  ciocché  giammai 
poi  potrà  avvenire  a  quegl’ altri,  che  vivono,  e  muojono  nelle  loro 
pretefe  vane  maniere  di  poter  piacere  al  Sommo  Uno,  e  Trino  Id¬ 
dio  ,  o  di  fuori ,  o  difubbidienti  di  Santa  Chiefa  Cattolica ,  da  Gefu- 
crillo  Divino  nollro  Redentore  ilabilita  in  Terra,  e  che  vi  è  prò  file- 
guita  come  vi  fi  conferva  inconcufla  a  cotanti  combattimenti  fempre 
invincibile,  fotto  l’ubbidienza  de’ fuoi  Beatilfimi  Vicarj  Sommi  Pon¬ 
tefici  Romani,  Vicegerenti  fpirituali  per  Gefueriflo  dell’umana  Pro- 
fapia  in  tutto  il  Mondo. 

Ma  al  nollro  propofito,  per  concepire  in  ifpezie  qualche  idea  dell’ 
immenfiflima  grandezza  dei  creati  fpazj  fino  all’Empireo  Cielo,  ci  fer¬ 
va  il  riflettere  con  ammirazione  alla  dillanza  dal  nollro Siftema  del 
.Sole,  di  quelle  Stelle  fifle,  che  a  noi  per  la  loro  maggior  grandezza 
delle  altre,  ci  fembrano  le  piu  vicine  .  Una  poi  di  quelle  maggiori 
Stelle  è  il  Sirio  ,  la  quale  fecondo  1’  ingegnonffime  ofTervazioni  dell* 
Hugenio,  e  del  Flamlteedio  accordandone  affieme  le;  loro  ritrovate 
dillanze,  viene  adefler  lontana  da  noi  altri  500000000000,  cioè  cin¬ 
quecento  mille  miilioni  de’noftri  miglia  d’Italia  >  che  vale  a  dire  i 
primi  fillemi  interiori  difleminati  nel  fpazio  L  H  P  X  fono  in  tale 
dillanza  dal  nollro  fiflema  R  B,  che  fe  un  globo  di  Bombarda  con- 
fervando  fempre  quella  velocità ,  con  cui  è  vibrato  per  giunger  dalla 
noilra  terra  a  quella  Stella  ,  vi  fi  richiederebbono  17^000  ,  cioè  cento 
fettantacinque  mille  anni  .  Eflendo  poi  le  Stelle  fifle  di  un’immenfo 
numero,  e  collocate  dall’ Onnipotente  Creatore  ,  già  che  fono  tanti 
Soli,  in  una  proporzionata  dillanza  l’una  dall’altra,  come  il  nollro 
Sole  ,  e  la  noilra  terra  da  efie  fono  lontani,  qual  farà  mai  la  flerrni- 
natifllma,  e  incomprenfibile  dillanza  di  quelle  Stelle  come  in  L  ,  e 
in  P  all’Empireo  più  prolfime?  O  meravigliofo  Impero  ,  e  fomma- 
mente  per  vero  dire  immenfa Monarchia  dell’Onnipotente  Creatore, 
giacché  comprenderne  non  potiamo  la  fua  quali  infinita  dilatazione , 
attoniti  ,  e  fiupefatti  ingegniamoci  fervidamente  d’  amare  di  così 
meravigliofe  cofe  l’Onnipotente  nollro  Iddio  eterno  fuo  Facitore. 

11.  Il  Sommo  Creatore,  che  fopra  noi,  e  d’ogni  intorno  nei  prò- 
digiofi  celefti  fpazj  del  Firmamento  ci  ha  collocato  lucidamente  vifi- 
bsle  un  così  bel  Treno  di  meraviglioli  Allri  5  ci  ha  lafciato  fcritto 
eziandìo  dalla  gloriofa  penna  del  grande  Salmilla  Profetta  a  qual  fi¬ 
ne  ci  abbia  da  fervire  il  cotanto  eccellente  apparato  di  così  gioconda 
ceduta  ,  acciochè  qui  mortali  in  terra  abbiamo  fempre  elevato 
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il  penfiero  a  contemplare  !e  fue  inenarrabili  Grandezze,  e  lefueGIo-* 
rie.  (i)  Coeli  enarrati?  glori  am  Dei ,  dice  1*  accennato  Profeta  ,  &  opera 
wanuum  eius  annuntiat  firmamentum .  E  per  vero  dire  forza  è  neceflaria 
di  concludere,  che  vi  ci  fieno  preparate  da  contemplarli  con  inefabi- 
le  ifiupore,  oltre  la  beatiffima  vifione  del  Sommo  bene  Iddio  nell’al¬ 
tra  vita  fe  faremo  Cattolici  giudi,  in  quelle  vaftiffime  fuperiori  luci¬ 
de  Machine  create,  che  tutto  dì  vediamo,  e  nel  rimanente,  che  per 
i  debili  vetri  de’noftriTelefcopj,anzi  del  noftro  occhio,  a  vedere  non 
potiamo  giungere ,  cofe  tali ,  che  giammai  nei  fecoii  del  tempo  fi  fa¬ 
ranno  dai  mortali  immaginate  $  pofciachè  il  citato  Profeta  nel  de- 
fcriverci  quanto  immenfamente  ila  ammirabile  il  gran  Nome  del  Si¬ 
gnor  Iddio  per  Tuniverfale  noftra  terra  ,  e  T  eccelfa  fua  magnifi¬ 
cenza  fopra  i  cieli  ,  rapprefenta  con  ifiupore,  che  ogni  eletto  ve¬ 
drà,  di  fe  ftefio  accennando  ,  (2)  Ouoniam  videbo  coelos  tuos  opera  digi- 
torum  tuorum  Lunam  ,  &  Stellas  quae  tu  fundafli 5  cofe  meravigliofamen- 
te  raguardevoli  ,  e  che  i  mortali  giammai  le  avranno  nemeno  fo¬ 
gnate  ,  e  che  gl’  Angeli  eziandìo  a  così  giocondo  vedere  attoniti ,  e 
ilupefatti  rimanere  deggiono  5  e  fe  le  fcienze  di  Fifico-matematica ,  e 
le  Aftronomie  nei  nollri  tempi  tanto  bene  illuftrate  non  elevano  le 
umane  menti  a  fervire  ,  e  ad  amare  nell5  unica  Religione  Crifiiana 
Cattolica  ,  e  fecondo  le  Santiffime  immutabili  leggi  di  quella  Y  on¬ 
nipotente  Creatore  ,  vanì  onninamente  faranno ,  ed  inutili  eterna¬ 
mente  i  applicati  fìudj  di  quelle  ,  e  di  ogni  altra  naturale  cogni¬ 
zione  . 

Pollo  ciò  ,  perchè  il  Sommo  Signore  Iddio  ,  ha  creati  ,  e  polli 
3101  mortali  rifpettivamente  alle  altre  Stelle ,  da  vicino  a  una  di  que¬ 
lle  ,  cioè  al  fplendidi filmo  Pianeta  quale  è  il  Sole  ,  in  modo  che  ve¬ 
der  potiamo  gl*  altri  Pianeti,  che  fono  minori  Globi  del  Soie  aggirane 
tifigli  intorno  ,  e  quindi  altri  Pianeti  fecondar;  a  rivolgerli  pur  d’ in* 
torno  ad  alcuni  di  quelli  primarj  ,  utile  ci  farà  confiderare  la  Uma¬ 
zione  ,  la  figura,  e  le  grandezze  di  ognuno,  e  dell* uno  da  Y  altro y 
da  noi  qui  in  terra  le  piu  vere  difianze  fecondo  le  più  efatte,  e  re¬ 
plicate  ofiervazioni  fatte  dai  più  infigni  ,  e  moderni  Aftronomi  dili¬ 
gentemente. 

Ottiene  il  Sole  quell3  immenfò  ,  e  ardente  Globo  di  vivo  fuoco  * 
©rigine  di  tutta  la  luce ,  nel  nofiro  Sifiema  il  primo  luogo  ,  che 
gli  Agronomi  per  fpiegarci  chiaramente  le  celefii  apparizioni  ,  e 
moti  dei  Pianeti  fuppongono  nel  centro  del  medefimo  Sifiema ,  co¬ 
me  fa  ripotefi  nel  centro  della  gravità  ;  e  come  fi  vede  (fig*2.) 
il  picciol  rotondo  nero  nel  mezzo  rapprefenta  Io  Ile  fio  Sole  ,  e 
lefierior  di  efio  rotondo  nero  viene  ad  efier  Y  Orbita  ,  o  fia  giro 

di  Mercurio ,  che  poco  meno  di  fempre  nei  raggi  dei  Sole  lo  cir¬ 
conda  * 


(»)  Sai»  i#  (»}  Sa4  8»  §* 


II 


21 


Il  primo  fegtiente  cerchio  doppo  quefto  li  è  il  giro  ,  e  Orbita  di 
Venere;  cui  fiegue  in  L  il  luogo  della  nofira  terra  ivi  collocata,  al¬ 
la  quale  come  ivi  nel  picciol  cerchio  vi  gira  d3 intorno  la  Luna .  Di- 
poi  al  quarto  cerchio  M  raggira  il  Pianeta  di  Marte  ,  e  quindi  per 
l’Orbita  G  và  d3  incorno  coni  Tuoi  fatelliti,  o  Pianeti  fecondarj  B  il 
Pianeta  Giove;  finalmente  nel  cerchio  S,  con  i  fuoi  fecondarj  Pianeti 
K  fi  raggira  nelSiftema  il  più  alto  Pianeta  di  tutti  i  primarj  Saturno  , 
con  fuoi  fecondarj. 

L  immenfo  Globo  del  Sole  ,  che  apporta  luce  ,  e  calore  a  tutto  il 
Sifterna ,  è  lontano  dalla  terra  86000000  ,  cioè  ottantafei  millioni  di 
miglia  ,  il  di  cui  diametro  ,  e  fua  larghezza  trafverfale  è  di 
765000  miglia  ,  cioè  fettecento  felfantatremille  ,  ed  è  più  grande 
della  nofira  terracquea  Mole  250000  volte  ,  cioè  duecento  trenta 
mille;  e  oltre  il  fuo  annuo  incomprenfibile  moto  fi  raggira  per  ogni 
24  giorni  e  mezzo  in  circa ,  d3  intorno  al  proprio  alfe  perfeverante- 
mente ,  e  vi  fi  veggono  non  raro  delle  macchie  ,  e  delle  volte  certe 

}>arti  più  lucide  che  a  grandi  accefi  Vulcani  ,  e  di  fumo  che  nuvo- 
ofe  raffembrano;  la  materia  che  lo  compone  è  quattro  volte  meno 
denfa  della  terra ,  e  il  calore  in  elfo  è  undeci  mille  volte  più  intento 
di  ciò  che  lo  proviamo  qui  in  terra .  E  fa  il  fuo  giro  fecondo  il  Zo¬ 
diaco  in  565  giorni,  e  6  ore,  e  49  minuti,  e  poco  più. 

Ma  il  Sole  per  f  annuo  moto  ,  che  fe  le  ha  da  concedere  deve  per 
ogni  24  ore  far  tutto  il  fuo  gran  giro  del  Cielo  ,  ficchè  efiendo  il 
diametro  dell3  Orbe  Magno  il  doppio  della  difianza  del  Sole  ,  che 
e  172  millioni  di  miglia  ,  certamente  quefto  diurno  giro  impor¬ 
ta  524  millioni  di  miglia  d3 Italia  ;  e  perciò  il  Sole  in  un'ora  fa  20 
millioni  di  miglia  in  circa  ,  e  in  un  minuto  di  ora  500  mille  miglia, 
e  in  ogni  feftantefima  parte  di  tempo  di  un  minuto  di  ora  deve 
correre  cinquemille  ,  e  cinquecento  miglia  :  e  perciò  paragonato 
il  velociflìmo  moto  del  Sole  col  moto  di  una  palla  lanciata  da  fu- 
riofo  fuoco  d3  Artiglierìa  ,  volar  dee  il  Sole  di  continuo  più  ve¬ 
locemente  di  eifa  palla  mille  ,  e  feicento  volte  .  E  di  codefto  mo¬ 
to  altrimente  non  può  dirti  che  avvenga  meno  veloce  ,  mercechè 
la  paralafli  del  Sole  non  etfendo  per  vero  dire  che  di  foli  die¬ 
ci  minuti  fecondi  ,  rende  indubitata  l3  affegnata  diftanza  del  So¬ 
le  ;  il  che  eziandìo  l3  efpofta  velocità  del  fuo  moto  cotidiano  con¬ 
ferma  . 

ài  r aggira  poi  intorno  al  Sole  ,  come  fuo  fatellite  il  più  cfapprefi» 
lo  f  per  quanto  fino  ora  è  ftato  fcoperto  *  il  Pianeta  primario  Mer¬ 
curio  da  Occidente  in  Oriente,  nel  corfo  di  88  giorni  in  circa  in  di¬ 
ftanza  di  5  2  millioni  di  miglia  da  etfo,  e  da  noi  altri  nelle  minori  di- 
ftanze  lontano  50 millioni  di  miglia,  e  nelle  maggiori  1 15  millioni  ir* 
circa;  il  fuo  diametro  è  2460  miglia  ;  ma  per  il  più  ftando  nei  rag¬ 
gi  del  Sole  rare  volte  può  effer  riguardato  7  e  molto  onore  fi  fa  urs. 
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Afironomo,  che  poffa  vederlo.  L'anno  1736  ai  11  di  Novembre  Gio¬ 
vanni  Marinoni  Matematico  di  S.  C.  M.  lo  vide  come  una  macchia 
nel  Sole  alle  io  ore  m.  2 9  ccngionto  a  quello. 

Doppo  il  quale  in  224  giorni,  e  18  ore  affai  piu  alto  ,  qual  fecon¬ 
do  fatellite  del  Sole,  vi  fi  rivolge  Venere  noflroEfpero  in  certi  tempi 
deir  anno,  e  Fosforo,  perchè  fi  vede  ora  nella  fera ,  ora  nel  mattino  i 
ed  è  in  grandezza  quali  uguale  alla  nollra  terra  avendo  il  fuo  diame¬ 
tro  di  7906  miglia  ,  ed  e  lontano  dal  Sole  59  millioni  di  miglia  in 
circa,  e  da  noi  altri  nelle  minori  diftanze  22  millioni  ,  e  nelle  mag¬ 
giori,  quando  rìfpetto  a  noi  egli  è  di  là  dal  Sole  140  millioni  di  miglia. 

Gira  poi  intorno  al  proprio  alfe  per  ogni  24  giorni,  e  8  ore  una 
precifa  volta  come  ha  fcoperto  il  Dottiflimo  Bianchini  egreggio  Aftro- 
xiomo  Veronefe  fanno  1727,  il  quale  infigne  Uomo  ha  delcritto  con 
le  più  accurate  offervazioni  efattamente  quello  Pianeta ,  con  tutte  le 
macchie,  che  a  guifa  di  Maralle,  e  lidi  vi  fi  veggono. 

Quello  lucente  Pianeta  ha  le  fall  come  la  Luna ,  conciofiacchc  per 
ogni  fua  revoluzione  ci  apparifce,  e  falcato,  e  cornuto  ,  e  mezzo,  e 
rotondo ,  ed  ora  fi  vede  con  le  corna  alfOriente  inverfo,  ed  ora  pie¬ 
gate  verfo  f  Occidente. 

Codelli  due  Pianeti  in  ambedue  i  moti ,  che  del  Sole  ci  apparirono 
le  fono  perpetuamente  indefelfi  compagni . 

Dipoi  vi  e  la  nollra  terra  maravigliofamente  collocata  dal  Sommo 
Creatore  in  quelli  immenfi  fpazj  celeili  nella  di  effa  centripeta  virtù 
in  diflanza  dal  Sole  ,  e  da  elfi  due  Pianeti  j  ficchè  nel  luogo  L  t 
a  cui  d’  intorno  qual  fuo  vero  fatellite  in  27  giorni ,  e  8  ore  in 
circa  ,  come  ivi  nel  picciol  cerchio  prelfo  a  L  ,  vi  fi  raggira  la 
Luna,  in  diftanza  nelle  mediocri  240  mille  miglia,  e  nelle  maggiori 
fino  a  258  mille  in  circa  dalla  nollra  terra,  di  cui,  perchè  ha  di  dia¬ 
metro  21 7?  miglia,  ella  è  15  volte  minore.  Ha  una  grande  ineguali¬ 
tà  nel  fuo  moto  periodico  $  ma  fempre  ugualmente  lo  termina  a  ca¬ 
po  dei  27  giorni,  e  8  ore*  ma  fblo  col  Sole,  perchè  vi  fi  allontana  li 
congiongie  in  un  mefe  Anodico  ,cìoè  in  29  giorni ,  1 2  ore ,  e  48  minuti  r 
€  tra  quello  tempo  fempre  accadono  efattamente  le  nuove  lunazioni  . 

Si  offervano  chi  ariffì  ma  mente  nella  Luna  delle  alte  montagne  ,  e 
delle  regolari  Valli  ,  e  affai  profonde  ,  e  quelle  nerezze,  che  vi  fi 
veggono  ,  e  quei  lidi  la  fanno  raffomigliare  affai  alla  nollra  terra, 
chechè  poi  ciò  Ila  fecondo  il  fapientiifimo  volere  dell’ onnipotente 

Creatore. 
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La  nollra  terra  ha  dì  circuito  nel  fuo  cerchio  maggiore,  che  è  la 
linea  equinoziale  fegnante  per  il  mezzo  precifo  di  tutto  effo  Globo 
terracqueo  2382^  miglia  ai  giro  ,  e  di  diametro  7940.  I  più 
snoderai  Aftronomi,  e  i  più  efatti  la  offervano  di  maggior  groffezza 
intorno  f  Equatore,  che  non  è  da  un  polo  all*  altro  . 

Siegue  dipoi  nel  noftro  Siftema  ©ve  il  cerchio  L  M  il  Pianeta  Mar¬ 
ie, 


te ,  che  come  rofieggiante  fembra  degli  altri  il  piu  fiero  ,  ha  uno  dei 
fuochi  della  fua  elitica  Orbita  prenò  del  Sole  ,  e  ne  fa  il  giro  in 
6Sj  giorni,  cioè  in  un'anno,  e  521  giorni,  e  19  ore.  Ha  il  diametro 
di  4444  miglia 5  e  abbracciando  nel  uio  giro  oltre  il  Sole,  e  i  due  Pia¬ 
neti  Mercurio  ,  e  Venere,  eziandìo  la  terra,  egli  è  diftante  dal  Sole 
12 3  millioni  di  miglia,  e  dalla  terra  nelle  mediocri  diftanze  42  mi¬ 
lioni.  Vi  fi  ofiervano  delle  macchie,  e  indubitatamente  gira  intorno 
a  fefteffo  in  24  ore ,  e  40  minuti ,  e  così  Tempre  perfevera. 

Raggira  quindi  nell'Orbita  G  B  il  fplenaido  Pianeta  Giove  coi 
quattro  fuoi  fecondar;  ,  o  fue  Lune  ,  raggirantilili  intorno  fe¬ 
condo  il  centro  di  gravità  in  efib  primario  loro  Pianeta,  Tempre  fe- 
guendolo  per  la  fua  valla  Eliffi  intorno  al  Sole .  Egli  è  poi  il  Pianeta 
Giove  di  una  molto  grande  rotonda  mole,  avendo  di  diametro  8 e 
mille  miglia,  e  compie  ognuna  delle  fue  revoluzioni  in  undeci  anni*» 
e  dieci  meli,  cioè  in  giorni  4332,  e  12  ore  in  circa  ,  in  diftanza  del 
Sole  nella  mediocrità  424  millioni  di  miglia  $  e  fi  raggira  continua- 
mente  intorno  a  fefteflo  in  nove  ore,  e  $6  minuti  ,  ed  è  più  grande 
della  nollra  terra,  cosi  che  la  comprenderebbe  in  fc  220  volte  almeno  <> 

Raggirano  intorno  a  Giove  le  menzionate  Lune,  o  fecondar;*  Pia¬ 
neti  in  numero  di  quattro.  Il  primo  più  interiore  (  come  nella  figu¬ 
ra  ?.  R  H,  in  aii  lì  fono  polle  le  loro  Orbite  in  diftanze  proporzio¬ 
nate,  come  fono)  pigliandoli  il  fegno  di  mezzo  per  il  Globo  di  Gio¬ 
ve,  vi  fi  raggira  intorno  in  18  ore,  e  30  minuti  m  diftanza  di  Giove 
150  mille  miglia.  H 

Il  fecondo  vi  gira  in  3  giorni  ,  e  13  ore  ,  e  15  minuti  in  diftanza 
di  3^4  mille  miglia. 

Il  terzo  compifce  ogni  fua  rivoluzione  in  7  giorni  ,  e  4  ore  9  e 
in  diftanza  di  580  mille  miglia. 

11  quarto  vi  fi  raggira  in  16  giorni ,  e  18  ore  in  diftanza  di  un 
millione  di  miglia . 

In  Giove  vi  fi  ofiervano  delle  grandi  macchie  che  lo  attraverfan o9 
in  cui  in  alcune  delle  volte  fembrano  cangiamenti . 

Siegue  poi  nel  nofiro  Siftema  Saturno  ,  eh5 è  il  più  alto,  e  il  pia 
lontano  di  ogni  altro  Pianeta ,  ed  è  feguito,  e  circondato  cotidiana- 
mente  da  cinque  Pianeti  fecondar;*  fue  Lune  ,  e  che  fatelliti  fuoi  da 
altri  fi  dicono  >  ma  prima  in  diftanza  di  fe  di  21  mille  miglia  in 
circa  vien  circondato  Saturno  Y  da  un  fiottile  grandiftìmo  annello 
(fig.  4)  c^e  un  piano  d’ ognintorno  largo  parimente  21  mille 
miglia ,  la  di  cui  grofiezza  pare  che  non  fia  più  ai  800  miglia ,  come 
XPCRj  ove  fi  rapprefenta,  quale  ci  apparifee,  fe  bene  altre  vol¬ 
te  fi  vegga,  come  in  F  ,  e  cangiandoli  a  noftro  creder  di  fito  appa¬ 
rente  per  le  variazioni  di  moto  delle  celefti  cofej  non  mai  però  di  di¬ 
ftanza  dal  fuo  primario  Saturno. 

Mifurandofi  quello  meravigliofiffimo  annello  ?  cioè  da  C  in  R  ,  e 

da 
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da  R  in  C  avrà  il  giro,  e  così  parimente  in  X  P  di  4 6  mille  miglia 
in  circa,  e  tanto  avrà  di  circuito  a  quella  maniera  per  tutto  elio  , 
ovunque  folle  mifurato,  dunque  deve  comprendere  un  immenfo  fpa- 
zio  lotto,  e  fopra ,  mercechè  da  X  in  R  vi  fono  148  mille  miglia  di* 
*  diametro  5  ficchè  d’intorno  elleriormente  vi  fi  numerano  45:0  mille 
miglia  ,  e  così  nel  fuo  interior  giro  dee  elfer  di  340  mille  miglia 
in  circa  ,  viene  eziandìo  fofpettato  dalle  olfervazioni  ,  che  intorno  a 
felìelfo  egli  fi  raggiri,  ciò  che  meglio  fi  fcoprirà  dipoi. 

Ma  lo  Hello  Saturno  ha  di  diametro  68  mille  miglia  ,  ficchè  egli  ha 
di  circuito  214  mille  miglia  in  circa?  ed  è  94  volte  più  grande,  che 

la  noltra  terra .  " 

Fa  il  fuo  giro  intorno  al  Sole  in  29  anni  ,  e  mezzo  in  circa  ,  cioè 
in  10760  giorni ,  in  lontananza  del  Sole  nelle  mediocri  difianze  777 
millioni  di  miglia,  e  della  terra  706  millioni. 

Il  primo  dei  fuoi  Pianeti  fecondarj  interiormente ,  ciò  che  fi  vede 
in  proporzione  di  tutti  cinque  nella  5.  figura  V  N  vi  fi  raggira  in¬ 
torno  in  45  ore  ,  e  un  quarto  in  diftanza  da  Saturno  146  mille  mi¬ 
glia  ,  cioè  due  diametri  di  Saturno . 

Il  fecondo  vi  gira  in  65  ore  ,  e  40  minuti  ,  in  diftanza  187  mille 
miglia ,  cioè  tre  diametri  di  Saturno . 

La  terza  Luna  di  Saturno ,  o  fia  fecondarlo  Pianeta  vi  raggira  in¬ 
torno  una  compita  revoluzione  in  4  giorni  ,  17  ore ,  e  7  quarti  in  dì- 
ftanza  di  2 63  mille  miglia,  che  fono  quattro  groffezze  di  Saturno. 

La  quarta  fua  Luna  vi  fa  un  intiero  giro  in  17  giorni,  e  40  minu¬ 
ti  in  diftanza  d[  600  mille  miglia  ,  cioè  otto  groffezze  di  Saturno  , 
ed  è  la  più  grande  dell  altre  quattro  Lune . 

Il  quinto  fatellite,  o  fecondano,  o  Luna  di  Saturno  lo  circonda  in 
79  giorni,  e  otto  ore  in  diftanza  di  un  miliione,  e  8oo  mille  miglia, 
cioè  26  groffezze  di  Saturno  incirca . 

Tutti  i  Pianeti  prima  rj  raggirano  intorno  al  Sole  da  Occidente  in 
Oriente ,  e  così  eziandìo  i  fecondarj  in  circa  ai  fuoi  prìmarj ,  come  li 
è  veduto. 

La  grande  diftanza  ,  che  vi  è  tra  il  quarto,  e  quinto  Tatellite  ,  o 
fecondarj  di  Saturno,  fa  fofpettare  ,  che  ve  ne  fia  forfè  un  altro  tra 
quello  fpazio,  e  che  nell  avvenire  verrà  fcoperto  verofimil  mente  , 
E  per  vero  dire  entro  glimmenfi  vaghifilmi  fpazj  dei  Cieli  ,  oltre  le 
toccate  meravigliofe  cole  ,  ve  ne  fono  in  un  inenarrabil  numero  di 
meravigliofiffime  eziandìo  a  Gloria  dell  onnipotente  noftro  Creato¬ 
re,  che  le  ha  fatte,  e  che  per  i  fuoi  alti  incomprenfibili  fini  divinif- 
fimi,  fi  vadino  fcoprendo  con  iftupore  dai  mortali  dì  fecolo  in  feco¬ 
le  fino  alla  fine  del  tempo,  affine  che  fi  comprenda  vivamente,  e  fi 
pratichi  il  dovuto  Amore  ad  elfo  Unico  noftro  Iddio,  e  Trino  in  Per- 
ione  a  ben  adempiere  il  fuo  volere  fecondo  le  fantiffime  Leggi  pian¬ 
tate  dal  Liviniffimo  noftro  Redentore  Gefucrifto  nella  Santa  Cattoli¬ 
ca 


ca  Chiefa  ,  in  cui  folo  ,  e  no  ri  fn  altre  pretefc  maniere  ,  fi  può 
ottenere  T  eterna  falute  ,  c  1’  unica  poffibilità  di  effer  trafportati 
a  godere  in  Dio  le  cotanto  eminenti  fue  magnificentiffime  gran¬ 
dezze  . 

Che  oltre  quelli  nollri  primarj  ,  e  fecondarj  Pianeti  vi  fieno  degli 
altri  nafeofti  Globi ,  non  è  improbabile  a  congetturarlo  in  quello  no¬ 
li  ro  deferitto  Sillema  del  Sole  ;  pofciachè  Scabri  non  fono  ,  o  di 
fenza  alcuna  elevazione  di  monti,  come  nella  nollra  Luna  fi  offer- 
vano  ,  i  quali  dal  Sole  non  ci  poffono  rifletter  il  lume  ,  e  perciò  fi 
rendono  invifibili  $  e  può  effer  eziandìo,  che  da  quella  faccia  ,  che 
verfo  noi  Tempre  tengono  rivolta  ,  fieno  di  una  rotondità  ,  o  come 
non  incongruamente  fi  penfa  ,  fchiacciati  ,  e  a  quella  parte  in  tut¬ 
to  lifej  ,  ma  che  all’oppolla  fuperficie  loro  fieno  montuofi  ,  e  per¬ 
ciò  molto  ben  atti  a  rifletter  lume  a  qualche  piaggia  dell’  Uni  verfo  », 
e  da  certi  avvenimenti,  come  fi  accennerà  qui  lotto  ,  fi  deducono 
quelle  ragionevoli  fofpezioni. 

12.  Ad  una  affai  attenta  confiderazione  ,  che  facevimo  nell’ anno 
feorfo  circa  il  moto,  che  i  Copernicani  s’ingegnano  a  far  fofpettare 
fi  poffa  fupponere ,  conforme  codella  Ipotefi ,  alla  nollra  terracquea 
mole,  accade  il  rifleffo  ,  che,  fe  ciò  folle  verofimile,  offervandofi  il 
moto  della  Luna  nelle  fue  congionzioni ,  ed  oppofizioni  fi  vedereb- 
be  ,  che  quantunquevolte  fia  molto  ,  e  molto  irregolato  ,  in  ogni 
fua  Sinodica  rivoluzione  viene  ad  una  perfetta  egualità  di  detto 
fuo  moto  ,  nullaollando  ciò  ci  dovrebbe  apparire  un’  evidente  fe- 
gno,  ed  aperto  indizio  del  prefatto  fuppollo  moto  della  terra.  Rap- 
prefentataci  per  tanto  codella  Ipotefi,  come  qui  fi  viene  fpiegando, 
vi  fi  fecero  attentamente,  e  replicatamente  le  offervazioni . 

Islella  figura  6.  S  fia  il  Sole,  ed  R  L  V  l’Orbe  Magno  ,  in  cui  fia 
il  nollro  terracqueo  Globo  T  ,  ed  il  cerchio  VBPM  fia  1’  Orbita 
della  Luna  ,  che  il  moto  della  terra  Tempre  fiegua ,  come  in  quella 
Ipotefi  dee  da  Occidente  in  Oriente,  cioè  da  T  per  V  verfo  R;  e  fia 
finalmente  la  Luna  H  nella  congiunzion  del  Sole  S  riguardata  da  un* 
Offervatore  fopra  la  terra  T  nello  fleffo  tempo. 

Quindi  la  Luna  nel  fuo  naturale  moto  doppo  24  ore  oltrepaffa  il 
Sole  13  gradi  ,  e  io  minuti  in  circa  ,  fuo  quotidiano  Sinodico  moto 
nella  fua  Orbita  da  Occidente  in  Oriente  paffa  ,  cioè  da  H  in  B  , 
fuppofta  quella  dillanza  di  15  gradi,  e  io  minuti  del  predetto  diur¬ 
no  lunare  moto  nell’Ecclitica  >  ma  la  terra  nel  medefimo  tempo  di 
24  ore  fi  dee  avvanzare  per  l’Ecclitica  un  grado  incirca  ,  come  da  T 
in  V  all’ orientale  piaggia  ,  e  feco  eziandìo  rapir  dee  l’Orbita  della 
Luna  VBPM,  come  di  fuo  fecondano  ;  dunque  dee  ritardare  il 
diurno  lunare  moto  per  l’Ecclitica  un  grado  ,  e  meno  pochi  minuti 
fecondi  ,  in  maniera  che  nei  due  giorni  prima  della  congiunzione 
della  Luna  col  Sole,  cioè  nella  Luna  nuova,  e  nei  due  giorni  dop- 
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po ,  Il  diurno  moto  della  Luna  dee  folo  apparire  all4  Offervatore  fo- 
pra  la  terra  di  gradi  12 ,  e  dieci  minuti  in  circa. 

Pallata  poi  la  Luna  mezzo  il  cerchio  del  Zodiaco  nelle  fue  vie , 
piu  elevatamente  dell'Ecclitica  da  H  per  B  in  P  nell'oppofizione  , 
cioè  in  Luna  piena,  in  24  ore  col  diurno  fuo  moto  per  lo  Beffo  Zo¬ 
diaco  (  ma  qui  non  intendiamo  del  diurno  moto  da  Oriente  in  Occi¬ 
dente  in  un'intiero  giorno  a  tutti  li  Altri  con  efatta  ugualità  apparen¬ 
temente  comune  )  è  oltrepaffata  effa  Luna  da  P  in  M  ,  nello  Bef¬ 
fo  tempo  dì  un  giorno  la  terra  fi  porta  avanti  per  TEcclitica  un 
grado  in  circa,  come  fopra;  ficchè  il  luogo  della  Luna  in  M,  24  ore 
doppo  la  predetta  oppofizione  col  Sole  dee  apparire  all5  Offervatore 
fopra  la  terra T  , efferfi  avvanzata  sgradì,  e  io  minuti  incirca, nei 
anteriori  ,  e  poBeriori  proffimi  2  giorni  al  rotondo  della  medefima 
Luna 5  ma  le  offervazioni  accuratamente,  e  repplicatamente  fatte  in 
molte  Lunazioni  fa  apparir  quefio  lunare  moto  tutto  al  roverfcio  » 
Avvengachè  intorno  ai  Novilunj  fi  offerva  Tempre  la  Luna  allon¬ 
tanaci  dal  Sole  14  gradi,  e  più  al  giorno  ;  c  nei  Plenilonj  folo  12  gra¬ 
di  incirca  5  e  dandoli  il  moto  della  terra  ,  effendo  legge  neceffaria  , 
che  i  fecondarj  con  le  loro  Orbite  Tempre  fieguino  il  loro  refpettivo 
primario,  in  cui  gravitano, eziandìo  neceffariamente  deonoaver  nel¬ 
le  congiunzioni  una  apparente  retardanza  ,  e  nelle  oppofizioni  un 
accrefcimento  apparente  di  moto  a  chi  li  offervaffe  dallo  Beffo  loro 
primario  ;  e  la  Luna  medefima  in  quefia  Ipotefi  qual  fecondarlo  Pia¬ 
neta  della  terra  ci  dovrebbe  apparire  colle  medefime  difcrepanze  di 
moto  ,  come  fi  è  dimofirato  j  ma  in  tutto  diverfamente ,  come  fi  è 
detto,  un  tal  moto  accade. 

Il  famofiflìmo  Signor  Newton  ,  che  più  di  tutti  li  Afironomi  fi  è 
avanzato  nella  comprenfione  degli  Afiri,  e  del  loro  moto ,  e  con  in- 
figni  fcoperte  nella  Teoria  della  Luna,  ha  determinato,  che  effa  nel 
fuo  cotanto  irregolare  moto  non  poffa  eccederli ,  o  diminuirli  niente 
più,  o  meno  di  trenta  minuti  primi  incirca  ;  dunque  fe  dalle  attra¬ 
zioni  del  Sole  doppo  T ultimo  quarto,  non  dee  affrettarli  niente  più 
di  mezzo  grado  f  allontanamento  dal  Sole,  incirca  al  tempo  di  No¬ 
vilunio  di  effa  Luna  non  dovrebbe  effer  che  folo  di  12  gradi  e  40 
minuti,  fuppofio  il  moto  della  terra  $  e  l'offervazione  dimofira  que- 
Bo  moto  in  tal  tempo ,  un  grado  e  mezzo  maggiore  al  giorno  ,  quan¬ 
do  dovrebbe  effer  di  meno  un  ifieffo  grado,  e  mezzo  incirca  5  ed  ai 
Pleniluni  d'intorno  il  prefatto  lunare  moto,  che  farebbe  d'uopo  nell' 
Ipotefi  foffe  un  grado  ,  e  mezzo  di  più  per  giorno  ,  egli  ci  appari¬ 
le  in  tal  tempo  un  grado, e  mezzo  dimeno  incirca:  ficchè  dalle  per- 
feveranti  apparizioni  nei  predetti  tempi  di  codefio  moto  a  favere  del 
Sifiema  Ticonico,  che  flabile  determina  la  terra,  affai  fi  può  dedur¬ 
re  ficuramente 

Egli  è  poi  vero,  che  le  offervazioni  delFlamfleedìo,  e  dell'Horre- 
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bòvio,  c  di  altri  nelle  parallaffi  annue  delle  Stelle  ,  che  fenfibili  le 
fono  fembrate;  ma  come  che  col  Dottiffimo  Flamfteedio  fono  di  foli 
45  minuti  fecondi ,  per  sì  picciola  differenza  fi  rendono  dubbiofiffi- 
me  ;  nel  che  ,  e  con  fomma  attenzione  F  ingegnofifllmo  nofiro 
Italiano  Euftachio  Manfredi  offervò  acutamente  Y  afcendenza  or 
di  una,  or  di  un  altra  in  alcune  Stelle  Fiffe,  cioè  tra  quelle, di  Arni- 
ro,  di  Sirio,  e  della  Lira,  ec.  e  fitto  il  confronto  nel  tempo  diver- 
fo  fra  Fanno,  e  dei  diverfi  intervalli  ,  in  cui  un  ifteffa  Fiffa  dee  ef- 
fer  nel  Meridiano,  dandoli  il  moto  della  terra,  offervò  ne  tempi  ftefc 
fi  moltiflime  variazioni  ,  e  che  fempre  erano  diverfe  nel  confronto 
del  pali  aggio  di  una  Fiffa  per  il  Meridiano  al  paffaggio  di  un'altra. 
Applicando  poi  egli  quelle  variazioni  al  Sillema  Copernicano  vidde 
chiaramente,  anzi  che  favorirlo,  onninamente  efferle  contrarie  >  e 
fcrivendo  di  ciò  ad  un  fuo  Amico  fra  le  altre  cofe  dice  :  J^ihil  habet 
obfervationum  orcio ,  quod  cum  bypotbefi  non  pugnet ,  e  vi  foggmnge,  Jful- 
la  enim  fere  eft  ex  nonaginta  una  iilis  ferie  bus ,  (aveva  egli,  cioè  il  lau¬ 
dato  Manfredi,  nell' offervazione  di  14  Stelle  di  prima  grandezza  * 
come  che  vi  fi  poffano  combinare  91.  offervazioni ,  e  paragoni,  ap* 
plicatene  altrettanti  confronti  al  prefatto  fillema  )  quam  cum  parrallct- 
xeon  mtionibus  conciliare  pojfim  .  Di  maniera  che  conclude  da  quelle  of¬ 
fervazioni  fatte  nel  1727  effer  vana  in  tutto,  e  vana  la  dimoftrazio- 
ne  prefa  dalla  parallafi  ,  che  s'immaginano  gli  Afironomi  de'nollri 
tempi  nelle  Fiffe,  a  caggione  della  vaftiffima  mutazione  di  fito  di  no- 
ftra  terra  nell'Orbe  Magno,  che  anche  fe  foffe,  farebbe  infenfibile. 

Efperimentate  quindi  le  accennate  offervazioni  dell' Ingegnofi fil¬ 
mo  Manfredi  dal  Dottiffimo  Inglefe  Bradlejo,  e  ritrovate  verifilme, 
cercò  indefeffamente  quali  poteffero  efièr  le  cagioni,  per  cui  le  Man- 
frediane  efattezze  delle  allree  parallafi!  foffero  onninamente  contra¬ 
rie  al  moto  del  nofiro  terracqueo  Globo  j  ficchè  riccorfe  ad  un  fottilif- 
fimo  argomento,  che  la  luce  da  lontananze  immenfiffime  non  venga 
a  noi  dai  lucidi  corpi  celefli  in  un'iftante  ,  ma  bensì  fucceffivamen- 
te$  in  maniera  che  s'ingegna  il  Dottiffimo  Bradlejo  a  dimoflrare,  che 
mentre  un'Offervatore  flà  riguardando  le  Stelle  fopra  la  terra,  intan¬ 
to  che  effa  velocemente  fi  avvanza  per  l'annua  Orbita  ,  a  caufa 
della  fuccefiiva  propagazione  del  lume  già  già  lignificata,  accadano 
di  effe  Stelle  offervate  F aberrazione  del  Manfredi:  cioè  intanto  che 
il  terreflre  fpettatore  con  la  terra  vien  rapito  ,  fcenda  da  un’offer- 
vata  Stella  la  fua  luce  con  una  tal  determinata  velocità ,  che  fia  in 
proporzione  alla  velocità  della  terra  per  l'Orbe  Magno  ,  e  circa  ii 
proprio  affé;  di  maniera  che  non  poffi  veder  la  Stella  per  quella  ftef- 
fa  linea  retta,  o  vifuale  raggio,  che  all'occhio  dell' Offer datore  fi 
unifce,  ma  che  fuori  di  quella  linea  ,  o  raggio  debba  apparirvi  un 
poco  verfo  dove  vien  trafportato  dalla  terra  col  fuo  offervante  oc-* 
chic  lo  fpettatore  5  e  di  qui ,  come  il  rinomato  Bradlejo  infinua  ori-* 
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ginare  le  prefatte  aberrazioni,  Soggiungendo,  che  la  celerità  della 
terra  alla  velocità  del  flcllifero  lume  fìa  in  proporzione ,  come  tutto 
il  raggio  dei  90  gradi  a  20  minuti  fecondi  ,  che  viene  a  effer  come 
uno  a  fedicimille  incirca . 

Per  vero  dire  quella  fcoperta,  come  eh*  è  bizzarra,  a  primo  inten¬ 
dere  fembra  applaufibile  >  ma  ponderata  un  poco  ,  torto  fi  offerva 
fondata  in  prima  in  un  principio  ,  di  cui  ,  ftando  come  Ipotefi  ,  il 
vanno  facendo  le  offervazioni  ,  cioè  circa  il  moto  della  terra  fe  fia 
veramete  vero  ,  o  nò;  e  poi  la  differenza  che  vi  viene  offervata ,  è 
cotanto  piccina  ,  che  è  come  uno  a  idooo  >  che  verofimilmen- 
te  può  effer  e  di  finimenti ,  e  dì  occhio  evidente  errore  di  aber¬ 
razione.  '  ; 

Le  differenze  poi  (  fc  la  terra  abbia  moto  ),  che  debbono  apparire 
nel  moto  della  Luna  dai  Noviluni  ai  Pleniluni,  devono  effer  fenlìbiiil- 
fime  di  85  ,  in  90  minuti  primi  ,  come  già  fopra  fi  è  dimoftrato  ,  e 
«he  al  moto  annuo  della  terra  contrariamente  in  tutto  fi  offervano; 
cioè  errore  alcuno  dalla  computazione  del  diurno  moto  della  Luna, 
c  della  terra,  e  dalle  ofiervazioni  fopra  quella  a  quella,  che  a  noi  è  il 
più  vicino  degl*  Altri,  nella  differenza  di  quali  due  gradi,  che  inter¬ 
ceder  a  quello  conto  vi  dovrebbe  ,  errore  dicevimo  fenfibile  non  vi 
fi  può  fare  ,  tiè  con  rocchio,  nè  con  linimenti  fenza  chiaramente 
avvederfene. 

E  le  offervazioni ,  che  molto  prima  di  ora  abbiamo  fette,  in  vero 
le  leggiamo  confirmate  daifinfigne  Nevvton  medefimo  nella  Propoli- 
zione  29-  Problema  io.  della  terza  Parte  de’fuoi  Principi  Matematici 
di  Filofofia  naturale  nell’ edizione  di  Cantabrigia  1713.  ,  ove  nell’ 
accennato  Problema  conclude  :  Variatio  maxima  qme  fecus  ejjet  32'.  32", 
jam  auffa  in  eadem  ratione  fit  3$'.  io".  Quella  è,  dice  egli,  la  grandezza 
di  effa  variazione  nelle  mediocri  diftanze  del  Sole  dalla  terra  ,  trala¬ 
sciate  le  differenze  ,  quae  a  €  armatura  Orbis  Magni  ,  malori  que  Sdls  affiom 
in  Lunam  fahatam ,  <&  novam ,  quam  in  gibbofam  ,  &  plenam  or  ri  pojjunt  ; 
e  doppo  poche  altre  cofe  foggiungc:  ìdeoque  in  Apogeo  òdis  Variano  ma¬ 
xima  efl  3^.  14"  &  in  Verìgeo  77'.  1 

Dunque  1  offervazione  che  fi  è  fetta  ,  e  applicata  a  quello  conte* 
fe  corrifponder  porta  col  moto  che  poteffe  aver  la  terra,  ella  è  cer- 
tiffima,  puranche  con  le  offervazioni  del  Nevvton. 

Ma  poi  applicata  ,  come  fi  è  veduto,  fe  veramente  abbia  moto  la 
siortra  terra ,  per  il  di  cui  efperimento  fi  è  intraprefa  con  tutto  loftu- 
dio,  non  folo non  vi  fi  aquadra,  anziché  onninamente rapprefenta f 
per  le  cofe  dimoftrate ,  il  Globo  nortro  terracqueo  effer  collocato  in 
quiete. 

Quella  offervazione  ,  per  quanta  fi  sà  effer  fiato  riferito  del 
moto  della  Luna  ,  da  niffun*  altro  fino  ad  ora  per  Ipotefi  ,  fui 
punto  ?  fe  U  terra  abbia  l'ideato  pioto  ,  fi  è  praticata  ,  nepuran- 
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ehe  dall*  ifteffo  Dottiffimo  Newton  ,  il  quale  dello  fleffo  terracqueo 
moto  nell*  accennata  terza  Parte  dei  Tuoi  cotanto  infigni  Principj  dì 
ben  filofofare  al  Fenomeno  I  V.  ne  parla  con  tutta  Y  indifferenza  ; 
mentre  dice  ,  o  il  Sole  fi  mova  intorno  alla  terra  ,  o  la  terra  intorno  al 
Sole  i  fi  fa  ,  viene  poi  a  dimoftrare  ,  con  regolatijfime  leggi  ,  ec.  come 
egli  egregiamente  ivi  ci  rapprefenta. 

i?*  Ma  quella  oppofizione  cotanto  contraria  al  moto  della  terra, 
non  può  derogare  neanche  in  un  punto  alla  Lunare  Teoria  dell’Egre- 
gio  Newton  ;  pofciachè  ,  come  tante  altre  ,  eziandìo  fi  può  far  un' 
I potei! ,  che  la  Luna  nelle  congiunzioni  ,  e  due  giorni  prima  ,  e 
due  doppo,  poco  più, corra  nella  fua Orbita  una  via  molto  meno  cur¬ 
va:  come  per  vero  d*re  dai  diametri  apparenti  della  llella  Luna  li 
può  dedurre,*  e  nelle  opposizioni  per  una  affai  più  curva  della  circo¬ 
lare,  come  fi  dimollra  (fig.  7  )  nell’ Orbita  LXH  N  A  B;  effendo 
T  la  terra,  e  il  Sole  in  S,  ed  in  H  la  Luna  nuova,  e  in  O  quando  è 
piena,  sicché  alcuni  giorni  doppo  Y ultimo  quarto  pervenuta  la  Lu¬ 
na  in  X  ,  non  per  la  circolare  X  R  ,  ma  {correndo  per  Forbita 
X  H,  che  rifpetto  a  noi  {òpra  la  terra  T  comprende  4  gradi ,  e  mez¬ 
zo  in  circa  di  meno  della  porzion  circolare  X  R  >  fuppofto  ,  che 
in  due  giorni  fi  efpedifca  da  X  in  H  alla  congiunzione,  e  in  due  al¬ 
tri  daH  inN ,  nella  qual  maniera  fembra  effaLuna  avvanzarfi  a  que¬ 
lla  parte  14  gradi  in  circa  per  ogni  24  ore  ,  poiché  così  dagli  Offer- 
vatori  vengono  mifurati  nell’arco  X  R  ,  R  N. 

Parimente  pervenuta  che  fia  la  Luna  doppo  il  primo  quarto  in  A 
fiegue  effa  il  fuo  giro  per  Forbita  A  O  ,  e  non  per  la  porzione  del 
arco  A  B,  in  cui  vi  fi  contengono  4  gradi  in  circa  di  meno,  di  ciò, 
che  comprenda  la  porzione  di  Orbita  A  O  ,  per  cui  la  Luna  va  all* 
oppofizione  ;  altretanti  gradi  dal  luogo  O  dell’  oppofizione  fono 
fino  al  L:  e  per  ciò  a  noi  qui  fu  la  terra  T ,  che  mifuriamo  il  diur¬ 
no  avvanzamento  Lunare  per  le  porzioni  di  cerchio  A  11,  B  L  ci  ap- 
parifce,  che  la  Luna  nel  tempo  d’intorno  ai  plenilunj  Riccia  per  o- 
gni  24  ore,  folo  12  gradi  in  circa  :  Con  ciò  giocondamente  fi  fpie- 
gano  le  variazioni,  che  nel  Sinodico  moto  fi  veggono  ,  e  Periodico 
della  Luna,  nel  Siflema  della  terra  immota  Ticomco,  ed  aquadra-* 
tamente  alle  Newtoniane  variazioni  dello  fleffo  moto  della  Luna. 

Che  poi  da  altre  oppofizioni  contro  il  moto  della  terra,  fe  li  da£ 
fe,  poffaeffer  depreffo  il  Copernicano  sillema ,  come  che  fe  la  terra 
fi  moveffe  da  Occidente  in  Oriente,  un  tiro  di  palla  diCannone  ver- 
foOccidente  anderebbe  più  da  lungi,  che  verfo Oriente,  lanciato  col¬ 
lo  fleffo  impulfo  >'  o  fe  lanciata  al  Settentrione,  o  a  mezzo  giorno 
non  darebbe  giammai  nei  Legno  ,  ov  e  fù  diretta  $  o  pure  fcaricata 
perpendicolarmente  all’ insù,  calerebbe  affai  poi  verfo  l’Occidente* 
Così  eziandìo  un  pefante  progietto  lafciato  da  qualche  eminente  al¬ 
tezza  cadere ,  come  da  una  Torre,  0  da  un’arbore  da  Nave  ,  0  da 
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alto  macigno,  non  potrebbe  mai  cadere  ai  luogo  perpendicolare  , 
ma  verfo  l’Occidente  tocherebbe  il  fuolo  ,  a  caufa  che  ,  come  falfa- 
mente  fognarono  i  mal  fondati  oppofitori  in  quelle  inezie,  mentre  i 
progetti  dall’ impulfo  ricevuto  corrono  per  l’aria,  la  perpendicolare 
fuperficie  della  terra  fe  aveffe  moto  fi  trafporterebbe  in  tanto  verfo 
il  Levante.  Così  pure  fe  una  palla  perfettamente  rotonda  fi  fpingef- 
fe  ruotandoli  verfo  Oriente  fopra  un  ben  lifcio  orizzontale  piano  , 
dicevano  codelti  curiofi  oppofitori  ,  a  cagione  che  folo  in  punto 
tocherebbe  di  luogo  in  luogo  ruotandoli  fopra  il  prefatto  piano, 
dal  pronto  equilibrio  non  folo  di  breve  fi  fermerebbe ,  ma  eziandìo 
ritornerebbe  in  un  contramoto  verfo  Occidente;  alla  qual  parte  fe 
foffe  inviata,  vi  ruoterebbe  più  affai  velocemente ,  che  verfo  il  levar 
del  Sole  .  Quelle  fono  dimollrazioni  ,  che  niente  provano  nè  per  la 
quiete  della  terra,  nè  per  contradire  airipotefi  del  fuppofto  terrac¬ 
queo  moto.  Conciolìachè  le  cofe  pefanti  ,  o  fieno  in  quiete,  o  in 
moto  fopra  la  terra,  fono  Tempre  atratte  dalla  neceffaria  virtù  cen¬ 
tripeta  per  linea  retta  al  punto  di  mezzo  nel  Globo  terracqueo;  co¬ 
me  nella  figura  8.,  che  rapprefenta  la  Iteffa  terra  ,  il  progetto  R , 
mentre  fla  in  quiete ,  ivi  rimane  per  la  retta  centripeta  attrazione 
R  Y.j  che  fe  venga  lanciato  da  R  per  B  verfo  G,in  qualunque  luo¬ 
go  fi  ritrovi  tra  R  B,  e  BG, mentre  egli  è  in  moto,  gravita  Tempre 
a  cagione  della  centripeta  forza  per  linee  perpendicolari  alla  fuper- 
fide  della  terra  ,  dirittamente  al  centro  Y  ;  ficcome  in  R  ,  fe 
dalla  fuperficie  non  foffe  trattenuto  caderebbe  velocemente  per  la 
retta  R  Y>  così  ritrovandoli  in  B,  ivi  giunto  dall* impulfo  ricevuto  , 
fe  dallo  fteffo  impulfo  non  folle  violentato  a  portarli  in  quiete  nel 
luogo  Graderebbe  celeremente  per  la  retta  B  X  Y:  per  la  quale  in- 
ceffancemente  fempre  gravita  perpendicolare  in  Y  per  tutta  la  Pa^- 
rabola  R  B  G,  venendo  fempre  feguito  dalla  retta  attrazione  R  Y 
inceffantemente  in  ogni  luogo  ,  fino  eli  è  in  moto  ,  come  fi  rappre¬ 
fenta  in  B  Y  ,  e  G  Y  fua  centripeta  direzione  mantenga  .  Qui 
poi  non  è  V  affunto  di  dimollrare  ,  mentre  al  pari  della  luce  di  Sole 
4  patente,  F impulfo,  che  riceverebbe  il  progetto  o  che  le  verrebbe 
levato  ,.  rifpetto  alle  piaggie  ,  a  cui  folle  lanciato  dalla  traslazione 
deirimpulfore  ,  fe  la  terra  aveffe  moto  $  ma  folo  fi  tocca  la  neceffa- 
ria  direzione  perpendicolare  dei  gravi  ai  terracqueo  centro  per feve- 
rante  ,  o  in  quiete  ,  o  in  moto  che  fieno  5  come  fe  la  Palla  G  foffe 
moffa,  ruotandoli  da  G  perL  in M ,  o  vero  da  M  per  L  in  G  fempre 
gravitando  attratta  dalla  centripeta  virtù  per  le  rette  perpendicolari 
M  Y,  LY,  G  Yj  niuno , neanche  il  più  minimo  dillurbo ,  fe  la  terra 
aveffe  moto, potrebbe  ricevere.  E  a  forza  dtquelia  attrazione,  fe  an¬ 
che  la  terracquea  Mole  giraffe  intorno  al  proprio  affé  migli  afa  dì 
volte  in  un  giorno,  farebbe  certamente  imponibile ,  che  cene  accor¬ 
gemmo  ^  e  eiun  difturbo  un  tal  moto  ci  potrebbe  apportare.  E  co* 
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me  che  ,  neanche  dalla  paralaffi  delle  Fifle  fi  può  dedurre  vale¬ 
voli  dimoftrazioni  di  codefto  Copernicano  moto  ,  molto  chiaramente 
appariice  renderfi  difficiliflimo  ,  fe  non  impoffibilc,  qui  dalla  terra 
noftra  ftabilire  codefto  moto  ,  fe  anche  vi  fofle,  nemeno  colfofler- 
vazioni  del  variar  delle  Stelle  Fifle  annualmente .  Poiché  fino  ad  o- 
ra  fi  veggono  inutili  a  quello  conto  le  maniere  ufate ,  febbene  inge- 
gnofiflìme  a  rawifarvelo,  fe  un  qualche  prodigiofo  Oflervatore  ,  e 
più  fortunato  del  Genovefe Colombo,  che  ìftabilì  colle  fue  navigazio¬ 
ni  la  verità  delli  Antipodi ,  non  voli  in  alto  fino  ai  monti  della  Lu¬ 
na ,  e  ritorni  a  riferirci  Y  oflervato  di  codefto  terracqueo  moto  5  men¬ 
tre  dalle  cofe  dette  fin  qui  della  terra,  per  vero  dire,  non  ci  ricave¬ 
ranno  a  favore,  e  conclufione  di  quello  moto  li  Aftronomi  di  certif- 
furo,  e  incontradicibile  cofa  alcuna  .  Ma  dalla  riferita  oflervazione 
nel  moto  della  Luna ,  apparifce  con  grande  evidenza  la  noftra  ter¬ 
racquea  Mole  efler  {labilmente  in  quiete,  come  fi  è  dimoftrato,  e 
comprovare  dovevimo. 

PARAGRAFO  VI. 


NUMERO  14. 

14.  A  L  propofito  in  oltre  di  celefti  cofe,  come  che  ai  1 6. Dicembre 
jl\  1737  ,  la  notte  avanti  li  17,  fi  vidde  eziandio  in  Verona  la 
famofa  Aurora  fettentrionale  già  ben  ravvifata  per  tutta  FEuropa, 
qui  ci  fù  piacere  decorrerne  un  poco ,  con  premettervi  ,  che  di  quelle 
Aurore,  o  fplendori  fettentrionali ,  molti  altri,  come  vien  riferito, 
fe  ne  fono  veduti.  Nel  fine  del  decimo  Secolo,  cioè  il  992,  la  notte 
di  Natale  fù  illuminata  da  una  di  quelle  Aurore  ,  come  un  lucido 
giorno 3  e  dell’ anno  dietro ,  la  notte  di  S.  Stellano,  ne  fù  regiftrata 
da  un  Autor  Saflbne  una  tale,  che  come  fcrive,  inaudtium  faeculis  vì- 
dimus  mircLculum ,  mentre  in  que  tempi  prodigj  fopranaturali  le  crede¬ 
vano  .  Non  fono  poi  tenute  come  fopranaturali ,  e  miracolofe  dal  fa- 
mofilfimo  Gaflendo ,  che  ne  riferifce  una,  dicendo:  Clartias  riempe  in - 
fignìs  futi  ,  quae  noUem  fequentem  diem  duodecimam  Septembrìs  anni  162  x 
Borealem  coeli  faciem  ita  occuparti  ut  ^Auroram  clariffimam  ,  &c.  Dal  che 
quelli  fplendori  furono  poi  chiamati  le  Aurore  fettentrionali .  Mol¬ 
te  poi  nefono  apparfe  nel  corrente  Secolo  fino  dal  1699,  1707  ,  1719 
ai  6  di  Marzo,  e  ai  15.  1715  ,  e  ai  30.  1719  3  e  nel  1720  ,  1721  f 
172 1729.  E  nel  1750  più  volte  in  Ottobre  ,  e  in  Novembre  io  ne 
ho  offervate,  così  pure  il  1731  5  ma  nel  1774  ne  ho  ammirate  nell9 
Autunno,  ben  otto,  o  dieci  in  differente  tempo  notturno,  che  faci 
altiflìme  rapprefentavano ,  a  guifa  di  ftupendi  raggi ,  come  da  qual¬ 
che  lontana  luce  fembranti  aver  V origine.  Eziandìo  nell5 Inverno  an¬ 
teriore  alla  Pelle  di  Marfilia,  fù  veduto  da  molti, e  molti  un  formi- 


dabil  Fenomeno,  che  pur  fu  riferito  nel  Giornale  d'Italia.  Era  un 
gran  fuoco  di  figura  non  diflimile  alla  coda  di  Cometa ,  che  nafcen- 
do,  rifpetto  al  Veronefe,  come  dai  lidi  dell5  Adriatico  verfo  Raven¬ 
na,  correndo  velocemente  per  un  circolo  diurno,  di  notte  tempo  in 
meno  di  un'ora  fembrò  di  tramontare  ai  lidi  della  Provenza,  ove  fi 
nafcofe  del  tutto.  Tendeva  per  longhezza  con  la  piu  fiottile  fina  par¬ 
te  all1  Oriente,  e  alquanti  gradi  occupava  diretto  con  l'altra  parte 
molto  affai  grolla  all'Occidente,  come  fi  è  detto,  ove  fi  perle;  aven¬ 
do  già  precorfio  un  circolo ,  come  il  Sole  fa  nel  Cielo  ,  mentre  è  in 
Sagittario,  o  in  Acquario,  ma  in  meno  tempo  di  un’ora  ;  fendo  che 
non  correva  niente  più  alto  dalla  fiu perfide  della  terra  che  fiolo  fino 
ove ,  come  fi  ofierva ,  poffono  alzarli  le  nubi .  Che  che  foffe  poi  co¬ 
de  fio  fiero  Fenomeno ,  chi  lo  sa  il  dica;  il  certo  è,  che  fieguì  l'orribil 
Pelle  di  Marfilia. 

Ma  al  già  afifùnto  fà  poi  molto  fofipettare,  che  le  apparizioni  delle 
Aurore  fiettentrionali  non  provenghino  dalle  cagioni  del  vortice  in¬ 
torno  al  Polo  artico,  ove  fi  tiene,  che  vi  agifica  con  un  mondo  di 
effluvj  di  materia  Magnetica,  e  che  ivi  ne  ulcilca  in" grandilfima  ab¬ 
bondanza  impetuofiamente ,  e  che  indi  innalzati  verfo  la  Zona  tem¬ 
perata  dal  moto  dell'aria ,  e  che  mefcolatamente  feco  dai  climi  del 
Nort  trafiportino  una  firaordinaria  quantità  di  nitrofie  ,  e  bitumino- 
fie,  e  zolferofie  fiottili  materie  ,  e  che  dal  dibbattimento  tra  elfie  de¬ 
lazioni  delle  volte  fi  accendino,  e  ma  fili  me  fie  accidofe  particole  vi  fi 
frapponefiero,  e  che  a  codefta  caufia  fi  veggono  li  fiettentrionali  fplen- 
dori  ,  cioè  ,  come  apparifice  qua  giù  ,  fie  in  un  poca  di  polve  da 
fchioppo  vi  fi  meficoli  dell’  aglio ,  e  dei  garofani ,  e  verfiandovi  fhpra 
dell'acqua  forte  citrina  ,  tolto  vi  uficilcono  come  conj  ,  e  globetti 
di  fuoco,  indipoi  fi  accende  in  fiamme:  così  polii  accader  nel  farli  ve¬ 
dere  le  Aurore  fettentrionali ,  ne  deducono. 

Codelte  caggioni  al  primo  penfarvi,  come  che  ingegnofamente  or¬ 
dite  ,  fembrano  aver  del  verofimile ,  ma  polle  a  feriofo  efame  fi  allon¬ 
tanano  alfai  raflènfio  ,  cioè,  che  li  effluvj  di  Magnetica  materia,  e 
le  fottili  particelle  nitrofie,  e  bituminole,  e  i  zolferofi  globoletti  pof- 
fano  elevarli  cotanto  alto  ad  agire ,  ovunque  in  prima  fi  fodero  ac- 
cefi ,  da  quelle  alti  fiime  cele  Iti  regioni  molto  più  di  lopra  all’ atmos¬ 
fera  ,  diffìcilmente  fanno  credere  fieno  valevoli  a  tramandarci  le  così 
varie,  e  meravigliofe  ,  e  bizzare  luci  ,  anzi  malagevolmente  fanno 
acconfentire ,  che  poffino  a  tali  altezze  afcendere. 

Il  portentofo  Fenomeno  dei  16.  Dicembre  1757,  fe  fi  vi  faccia  la 
vera  notomia ,  egli  era  una  delle  più  grandi  Aurore  fettentrionali , 
che  fi  fieno  vedute  in  quefio  Secolo ,  e  fi  fece  conofcere  ch’era  difiemi- 
nata  a  lontanifiime  altezze  fopra  l’ atmosfera  terrellre  ;  avvenga  che 
fu  oflervata  poco  più  ,  o  meno  elevata  ,  tanto  da  chi  la  ofiervò  in 
Germania,  in  Auftria,  nelTirolo,  enei  Veneziano,  nella  Tofcana,  e 
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Romagna,  e  da  Napoli,  e  da  Sicilia  5  cioè  con  quella  fol  differenza  co- 
me  apparifce  rifpettivamente  a  quei  luoghi  V  altezza  della  Stella  po¬ 
lare  ;  dunque  era  di  gran  lunga  al  di  fopra  deir  aerea  regione .  Con- 
ciofiachè  fe  fi  oiTerva  qui  dai  monti  Veronell  nei  tempi  di  cielo  fere- 
no  d’intorno  all’apparente  Orizzonte  nelle  lunghe  liceità,  niun  le¬ 
gno,  o  indizio  li  può  vedere  delle  continue  pioggie,  nè  di  cielo  nu- 
golofo,  da  dove  poi  li  sà,  che  quotidianamente  in  qualche  parte,  o 
in  Francia ,  o  in  Germania,  o  nel  Napolitano  ,  per  così  dire  ,  men¬ 
tre  qui  era  tempo  fecco ,  vi  diluviavano  le  piovane;  e  fino  ove  vi  è 
l’atmosfera  afeendono,  o  vi  li  formano  anche  le  nubi;  dunque  fel’at- 
mosfera  folfe  così  alta ,  come  fi  vidde  la  già  premeffa  Aurora  fetten- 
trionale  nell’anno  già  feorfo  olfervata  ,  eziandìo  le  pioggiofe  nugole 
fi  potrebbono  vedere  qui  da  noftre  parti,  quando  vi  abbiamo  le  fec- 
che  ftaggioni ,  per  grazia  d’efempio  fopra  Parigi,  o  Norimberga,  o 
fopra  il  Napolitano,  o  fopra  Roma.  Ma  da  noi  Veneziani  giammai 
fi  veggono  fopra  quelli  luoghi,  nè  dagl’offervatori  in  efll,  o  da  al¬ 
tre  parti  non  fi  poffbno  feoprire  nei  deferitti  tempi  fopra  quelle  no¬ 
li  re  contrade  della  fettentrionale  Italia  ;  del  che  ne  è  incontroverti- 
bil  ragione,  l’atmosfera  terminare  onninamente  fopra  la  terracquea 
fuperiìzie  in  meno  fpazio  di  otto,  o  nove  miglia  d’Italia,  e  per  ve¬ 
ro  dire  la  fua  altezza  non  afeende,  che  a  fei,  o fette  appena;  e  que¬ 
lla  verità  fi  conferma  dall’ udirli  il  llrepito  dei  tuoni  ,  che  qual’ ora 
fopra  noi  perpendicolarmente  feoppiano ,  il  loro  llrepito  ci  llordifce 
fempre , perchè  le  nugole  ci  fono  in  molta  vicinanza;  ma  fe  fi  odono 
a  diftanze  orizzontali  ,  anche  folo  di  dieci,  o  dodeci  miglia,  il  loro 
romore  niente  ci  offende  l’udito;  e  fe  fieno  in  lontananza  orizzon¬ 
tale  di 45  miglia  in  circa,  piu  tuoni  non  fi  fentono;  adunque  l’atmos¬ 
fera  terreflre  non  è  più  alta  che  folo  fei  in  fette  miglia  ;  dunque  egli 
è  imponibile,  che  le  affegnate  eaufe  fieno  afeefe  alle  altezze,  ove  11 
vidde  il  portencofo  Fenomeno  già  dimoftrato,  più  in  fu  dell’aria  in 
immenfo,  dove  quello  elemento  dal  llrepito  ,  e  romor  del  tuonare 
chiaramente  apparifce  abbia  il  fuo  termine ,  non  mai  piu  oltre  di  8 
in  9  miglia  ,  cioè  di  40  ,  in  45  mille  piedi  reali  di  Parigi  fopra  la 
terracquea  fuperfìcie;  che  fe  fi  confronta  l’udito  di  tuono  ad  una  di- 
llanza  orizzontale  di  5,  in  7  miglia  al  llrepito  del  verticale  tuono, 
e  perpendicolare,  fempre  fi  ode,  come  fi  è  detto,  avvenire  fopra  di 
noi  codello  romore  a  minore  altezza .  E  per  tutta  la  regione  atmos- 
ferea  certamente  le  nugole  vi  polfono  fulfillere,  e  per  effe  entro  ro- 
moreggiarvi  i  tuoni;  ma  ove  aer  non  vi  è  con  i  corpufcoli,  che  dalla 
noltra  terra  abbiano  l’origine  ,  egli  è  impoffibile  che  poffano  afeendere . 

Il  Sovero,  o  altro  legno,  o  cofe  più  leggieri,  fe  al  fondo  di  un  va- 
fo  di  acqua  fieno  violentate  ,  niente  più  oltre  alla  fuperfizie  di  que¬ 
lla  giammai  afeendono;  e  tutto  il  dì,  a  chi  piaceffe,  può  offervare, 
che  le  foctiliffime  polvi  quali  come  atomi ,  che  fi  veggono  in  una 
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ftanza  ai  raggi  del  Sole  per  qualche  moto  afcendere  in  alto,  e  d'in¬ 
torno,  come  eziandio  le  fottiliffime  piume  ,  fatta  ivi  la  quiete ,  fi  veg¬ 
gono  tofto  bel  bello  a  difcendere  al  pavimento 5  imperciocché  quella 
proporzione ,  che  della  fluidità  dell1  acqua  vi  è  alla  fluidità  dellaria , 
Tiflefla  vi  dee  eflere  dall1  aerea  fluidità  alla  fluidità  medefima  ,  qua¬ 
lunque  fiali ,  di  quella  fottiliffima  eterea  materia  ,  di  cui  oltre  i  ter¬ 
mini  dell1  atmosfera  i  celefti  fpazj  fono  ripieni ,  e  fe  così  non  fofle , 
potrebbe  avvenire  che  i  Pefci  guizzafiero  delle  volte  per  li  aerei  fpa¬ 
zj,  e  che  volaflero  gli  Uccelli,  almeno i  piu  leggieri,  molto  più  ol¬ 
tre  della  fuperfizie  dell1  atmosfera  ad  altiffime  regioni  del  cielo,  fino 
ad  approffimarfi  all'atmosfera  della  Luna,  dai  cui  lidi  ci  potrebbono 
arrecare  qualche  fegno,  a  noftra  terracquea  mole  ritornando ,  dei  fogna¬ 
ti  viventi  nella  medefima  Luna,  fe  vi  fuffiftano.  Ma  al  noftro  propo- 
fio,  da  ciò  che  fi  è  dimoftrato  le  regioni  dell1  aria  non  mai  fi  eften- 
dono,  dentro  le  quali  agir  poflano  i  fiottili  corpufcoli,  a  quelle  ial¬ 
ine  nfe  altezze  ,  da  ove  ci  apparifcono  le  boreali  Aurore  ,  come  loro 
caggioni  5  ed  il  confutare  quelle  dimoftrazioni  non  potrà  elfer  vale¬ 
vole  a  fufficienza ,  fe  non  fi  faccia ,  da  chi  vaglia  a  piantar  cafa  ,  e 
olfervatojo  molto  ben  in  sù  di  fopra  al  confine  ,  da  ove  noi  udiamo 
il  tuonare  $  ma  come  è  veriffimo  ,  con  quell'inezia  fi  conclude  ,  che 
niente  più  altamente  del  dimoftrato  fi  potrà  comprovare  fi  ampiez¬ 
za  dell1  atmosfera  >  adunque  egli  è  d'uopo  altre  caggioni  inveftigare 
delle  fettentrionali  Aurore,  più  confacevoli  alle  loro  altiffime  ap¬ 
parizioni  . 

Il  giorno  doppo  alla  comparfa  del  Fenomeno  1 6  Dicembre  anno 
fcorfo,  un  molto  ben  Dotto  Relig.  Filofofo  difle,  creder  egli  pof- 
fano  derivare  quelli  boreali  fplendori  da  un  rinverbero  fatto  dai  rag¬ 
gi  del  Sole  in  qualche  grande  cumulo  di  nugoli  aggregati  colà  verfo 
l1  artico  Polo,  dai  quali  a  noftre  parti  fe  ne  rinverbino  quelle  cosi 
varie  ,  e  bizzare  luci  :  veramente  ingegnofo  penfiero  ?  ma  farebbe 
d'uopo  per  foftenerlo  verofimile  ,  poter  far  afcendere  riftefie  nugo¬ 
le  molte  centinaja  di  miglia  fopra  la  fuperfìcie  della  terracquea  mo¬ 
le  ,  eziandìo  di  fopra  mille  leghe  più  alte ,  dal  fuo  necelfario  confine 
già  già  defcritto .  Quindi  al  feguente  efame . 

Immaginiamoci,  che  P  R  (fìg.  9)  Ila  la  noftra  terra,  e  che  il  Sole 
una,  e  mezza  ora  doppo  elfer  tramontato  fia  in  S,  e  poniamo  R  F 
come  cono  dell1  ombra  della  medefima  mole ,  cioè  a  dire  in  quell1  o- 
ra,  in  cui  ai  16  Dicembre  1737  appariva  la  prodigiofa  Aurora  bo¬ 
reale  a  tanti Olfervatori  in  varie  parti,  e  maffime  all1  elevazioni  po¬ 
lari  tra  li  gradi  43 ,  e  475  ciò  fi  vedeva  infra  X  R,  fuppofto  P  Y  ar¬ 
tico  Polo  ;  chiaro  egli  è  ora  ,  che  fe  in  X  un  cumolo  di  nugole  fta- 
vano  collocate  all'altezza  di  tutto  elfo  X,  potevano  ampiamente  elfer 
colpite  dai  raggi  del  Sole  in  S,  già  tramontato  rifpetto  R  ,  e  pote¬ 
vano  anche  riflettere  per  V  angolo  ottufo  SXH  per  entro  l’ombra 


in  R  del  cono  RF,c  non  folo  per  angolo  ottufo,  ma  eziandìo  per 
angolo  retto,  ed  acuto  >  ma  perchè  ciò  pofla  accadere  t  forza  è  m- 
difpenfabile  far  afcender  un  nugolofo  cumolo  di  globo  letti  acquatici 
affieme  aggregati  ad  un'altezza  uguale  al  raggio  della  circonferenza 
della  terra,  cioè  al  fuo  femidiametro ,  che  vale  a  dire  fopra  la  terrac¬ 
quea  fuperfizie  ben  4000  miglia  incirca >  pofciacche  in  niun  altra  ma¬ 
niera  poteva  il  Sole  flando  in  S  cacciare  i  fu oi  raggi  fino  nel  mezzo 
del  cono  ombrofò  verfo  la  fuperfizie  della  terra  fino  in  R,  maffime 
alle  ore  fei  ,  e  fette  della  medefima  notte  feguente  ai  16  Dicembre 
predetto,  cioè  quando  noi ,  ed  il  centro  della  terra,  e  il  Sole  alla 
mezza  notte  ftavimo  in  una  linea  retta  ,  indubitatamente  a  quelle 
ore,  di  notte  cotanto  awanzata,  era  d'uopo,  che  la  caggione  del  Fe¬ 
nomeno  foffe  alti  dima  in  ecceffo  ;  cioè  allora ,  che  il  Sole  da  S  era 
pervenuto  fino  in  Y ,  fendoche  fempre  perfeverò  il  Fenomeno  vivi¬ 
damente:  grande  necedìtà  per  coprire  un  tal  Siftema  ne  viene  a do¬ 
ver  aderire  ,  o  che  l'aggregato  di  nubi  da  X  pafso  in  P  ,  e  quindi 
in  L  per  un  fpazio  di  8 ,  in  9  mille  miglia,  ovvero  che  per  tutto  lo 
flelTo  vaftiffimo  fpazio  vi  daffeiro  fidi  i  nugoli,  dai  quali  di  luogo  m 
luogo  col  mezzo  dei  raggi  del  Sole  ci  rinverberavano  le  prodigiose , 
e  terribili  luci  per  così  lungo  tempo  durevoli.  Ma  fe  qui  fopra  già  fi 
è  dimofirato  a  evidenza ,  della  medefima  luce  di  Sole  piu  chiara,  non 
poter  eder  piu  alte  nè  le  nubi  ,  nè  anche  1'  atmosfera  ,  dì  ciò  che 
rapprefenta  il  cerchio  L  P  R  Q^della  terracquea  no dr a  mole,  e  an¬ 
che  di  meno  rifpetto  il  diametro  Q^P ,  della  cui  quantità  quell  ade¬ 
gnato  cerchio,  o  porzione  di  arco  apparente  ,  occupa  alquante  cen¬ 
tinaia  di  miglia 5  dunque  i raggi,  che  dalfederior  limbo  del  Sole  bat¬ 
tono  la  terra ,  fono  del  convello  di  eda  terra,  come  cante  tangenti; 
e  per  ciò  non  podbno  da  oggetti  cotanto  alla  terra  vicini  participar- 
ci  delle  volte,  come  ingegnofamente  fi  è  penfato,  il  così  divagan¬ 
te  fplendore ,  a  climi  così  didanti  e  remoti,  come  voler  che  li  raggi 
Y  L,  fieno  trafportati  a  manifedar  luce  in  R  da  rinverbero  di  nu¬ 
gole  predò  la  fuperficie  della  terra  da  L  intorno  alla  mezza  notte  in 
tanta  didanza  di  centoquaranta  gradi  incirca,  fecondoJ'arcoRXPL 
che  tanti ,  pochi  piu ,  o  meno  ne  comprende  ;  ed  era  d  uopo  ,  le  da 
codeda  caufa  fi  vogliano  dedurre  tali  Fenomeni,  che  li  raggi  percuo¬ 
tendo  in  L  il  nugolofo  oggetto,  o  in  qualche  altra  umazione  ,  co¬ 
me  in  P,  forza  era,  diffi,  affine  che  la  luce  fi  lanciade  fino  all  alle 
di  mezzo  al  cono  ombrofo  in  R ,  che  li  medcfimi  raggi  ,  e  come  fi 
fuol  dire  lumen  de  luminey  fi  rifrangedero  in  varj  nugolofi  oggetti  tra 
L  P  y  cd  infra  PX  alquante  fiate  prima  di  poter  fpandere  nelle  re¬ 
gioni  R  li  prodigiofi  fplendori.  Ora  fe  abbiamo  da  perfuaderfi,  che 
appanfcano  quede  boreali  Aurore  dalle  fuppode  caggioni  ,  rimanera 
in  di  dbl  ubile  un  molto  grave  intrico,,  ed  è,  il  render  ragione  perche 
mai  non  apparivano  eziandìo  dalle  parti  Audrali .  Vi  abbondano  al 

E  a  pari, 


$6 

pari,  come  verfo  T artico  Polo,  anche  d'intorno  all* antartico  i  Tettili 
Magnetici  effluvj,  e  le  materie  fottili  bituminofe  ,  zolferofe  ,  e  ni- 
trofei  e  parimente  vi  fi  debbono  aggregare  ben  grandi  cumoli  di  nu¬ 
gole  a  rifletter  luce  nel  notturno  tempo,  delle  volte  anche  dall'Au- 
flro ,  come  dal  Settentrione  fi  veggono . 

In  oltre;  e  perchè  non  mai  comparifcono  dalle  Orientali,  e  Occi¬ 
dentali  fpiaggie  parimente  quelle  finte  Aurore ,  da  dove  quotidiana-» 
mente  vediamo  aver  origine  le  vere?  Grandi  muehj  di  nubi  a  quelle 
parti  vi  fi  veggono  frequentemente  ,  e  non  raro  ve  ne  faranno  di 
nafeofte  a  noftri  occhj  fotto  l’Orizzonte,  là  ,  da  ove  eziandìo  le¬ 
va  ,  e  tramonta  il  Sole  ,  dai  raggi  del  quale  qualche  volta  fra  Y  an¬ 
no  riflettendo  in  quelle  parti,  e  verfo  Y antartico  Polo  nelle  nugo¬ 
le,  ci  dovrebbono  apparire  le  Aurore  del  mattino  fino  dall’anteriore 
mezza  notte,  o  a  qualche  tempo  efierci  permanenti  Amili  albeggian¬ 
ti  fplendori  della  fera,  e  ad  altre  ore  della  notte  ricomparirci ,  e  in 
tempi  proporzionati,  a  quelli,  in  cui  fogliono  comparire  le  boreali. 

ben  vero,  che  di  quando  in  quando  fi  veggono  roffeggiamenti 
doppo  il  tramontar  del  Sole,  ma  non  mai  durevoli  di  più,  che  a 
mezz’alba  della  fera,  mentre  le  nubi,  che  un  poco  fotto  Y Orizzon¬ 
te  battute  dal  Sole,  ci  riverberano  codefto  rolfeggiare;  tofto  coperte 
dal  cono  dell’ ombra  della  terra  ,  frettolofamente  ceffa  il  rinverbero. 
iViva  dìmoftrazione  è  ,  che  le  boreali  Aurore  ,  non  fono  a  caufa  di 
nubi,  mercechè  in  altre  notturne  ore,  e  da  Occidente ,  e  dall’ Aulirò, 
c  dall*  Oriente  ci  comparirebbono;  ma  come  fi  è  olfervato,  non  fono 
giammai  comparii  Fenomeni  di  codella  maniera,  fe  non  che  dal  Set¬ 
tentrione;  dunque  Tlpotefi  data  ,  che  dal  rifflettere  i  raggi  Solari 
nelle  nubi  in  qualche  parte  del  Settentrione ,  originar  pollano  le  feu 
tentrionali  Aurore,  in  un  affai  grande  dubbietà  onninamente  ci  ri¬ 
duce;  febbene  fembri  Ipotefi  applaufibile.  Ed  al  pari,  ed  affai  più 
improbabile  rimane  la  bizzara  idea  dei  Magnetici  effluvj,  e  nitrofe, 
c  bituminofe  particole,  e  zolferofe,  che  polle  in  moto  dal  Settentrio  ' 
ne  verfo  noi,  fi  accendino,  e  abbruccino  per  l’atmosfera ,  e  rifplenv 
dino,  giaccchè  per  vero  dire,  tali  luci  caggionar  fi  dovrebbono  dall* 
antartico  Polo  eziandìo,  d’onde  giammai  ne  fono  apparfe  .  Altre 
dunque  ne  debbono  effer*  le  caufe  ,  che  non  Tappiamo,  e  qui  dalla 
fuperficie  di  noflra  terra,  onde  viviamo  ,  non  fiamo  valevoli  a  fc co¬ 
prirle  ,  ed  a  conofcerle. 

Ma  quantunquevolte  il  feoprire  la  vera  origine  di  que*  fettentrio-v 
nali  Fenomeni  na  come  fi  è  detto  moltiffimo  malagevole;  nulla  olian¬ 
do  io  fuppengo,  ciocché  per  vero  dire  può  effer  falfo,  ma  io  lo  vo¬ 
glio  fupporre  collantemente,  come  caggiorie  unica  delle  Aurore  bo¬ 
reali,  non  folo  la  più  verofimile  di  ta’frte  altre  da  varj,  ed  efperti, 
e  ben  dotti  ingegni  elegantemente  propolle,  ma  che  dee  effer  la  ve- 
jriifiaiai  e  fork  nel  venturo  tempo  fi  farà  patente  a  tutto  l’ Uni  ver# 
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fo.  Sia  qui  a  ditnoftrare,  Còme  iofuppongo,  T  la  mortale  noftra 
terracquea  abitazione  ,  (  fig-  io  )  e  P  F  T  V  fia  Parte  dell’ uni verfo 
noftro  Siftema  ,  ed  F  G  V  X  rapprefenti  il  circolo  diurno  del  Sole  a 
mezzo  Dicembre;  T  L  poi  ,  TFR,  T  K  ,  lìa  vi  cono  dell’ ombra 
di  noftra  terra  la  notte  dei  i <5  Dicembre  1757.  alle  2  5  alle  4,  ed  al¬ 
le  7  ore  di  notte ,  in  cui  accadette  il  famofo  boreale  fpkndore  ,  alle 
quali  ore  2,  4,7  della  prefatta  notte  fi  a  il  luogo  del  Sole  doppo  ef¬ 
fe  r  tramontato  in  G ,  poi  in  V,  indi  in  X. 

Ora,  lìccome  egli  è  notiflìmo,  nel  vaftiffimo  fpazio  del  cielo  oltre 
i  primarj,  e  fecondar;  Pianeti  ,  che  beniffimo  conofciamo,  ve  ne  pof- 
fono  elfer  degli  altri,  i  quali,  come  che  del  tutto  nella  parte,  che 
fempre  rivolgono  a  noi  tutta  Micia,  fono  incapaci  a  rifplenderci  lu¬ 
me  dal  Sole,  giammai  fi  lafciano  vedere;  ve  ne  fono  poi  che  alPop- 
pofta  parte,  che  a  noi  giammai  rivolgono,  fono  dai  raggi  folari  in¬ 
vertiti,  ed  illuminati  ottimamente,  e  grande  fpkndore,  e  varia  lu¬ 
ce  a  qualche  parte  poffono  riverberare;  febbene  in  tutto  alla  luper- 
fìcie  di  noftra  terra  non  vaglia  a  giugnere.  >  ‘  i 

I  famofi  Aftronomi  Nevvton,  e  f  Vvifton  hanno  per  una  verofi- 
mile  conghiettura ,  potervi  erter  per  entro  il  cielo  dei  Pianeti  fchiac- 
ciati ,  febbene  tali  Pianeti  a  nortri  occhj  non  apparivano  ;  li  può 
dedurlo,  come  aflerifcono  que’ grandi  Uomini ,  dalle  leggi  delle  gra¬ 
vità  medefime;  dunque  mi  farà  lecito  ad  affermare,  come  ho  propo¬ 
rto,  darli  di  codefti  legreti  Altri  per  il  noftro  Siftema  vaganti,  e  per 
entro  molti  altri  celefti  fpazj  all*  adempimento  degli  eccelli  difiegni 
dell’  onnipoflente  loro  Creatore  noftro  Iddio . 

E  tra  gli  Altri  di  quella  condizione  principalmente  ,  io  annovero 
le  Comete,  che  immenfamente  efcentrice  dalla  terra,  e  dal  Sole,  al¬ 
tro  finalmente  non  fono,  che  Pianeti  di  tal  natura,  che  in  prima  ra¬ 
re  volte  li  veggono,  e  poi  nel  ritorno  che  fanno  dal  loro  lontanili- 
mo  Perigeo  accoftandoft  al  Sole  ,  fe  a  quello  inverfo  rinvolgano  una 
qualche  loro  faccia  fcabra ,  lì  eleva  da  quella  per  P  ardor  del  Sole ,  un 
diluvio  di  luminoli  vapori,  e  d’intorno  a  fe  ftefle  a  llmghiflìme  di- 
ftanze  li  vanno  fpandendo  per  i  fpazj  celefti ,  ove  fcorrono  .  Egli  è 
vero,  che  valentiftìmi  x4ftronomi  ce  ne  defcrivono  fino  a  ventitré, 
e  ad  alcune  con  ingegnofiftime  ofiervazioni ,  e  calcoli  vi  hanno  alfe- 
guato  il  loro  periodico  tempo;  ma  con  ciò  non  li  può  negare  elfervi 
molte  altre  nafcofte  Comete ,  o  Pianeti  non  mai  oftervate  ,  e  che 
delle  volte  cagionano  nel  cielo  curiofiftimi ,  ed  ammirandi  fpettaco- 
li,  e  mafllme  nell’ apparirci  le  Aurore  boreali. 

Confidammo  ora  le  vere  cagioni  da  ciò,  che  ho  difpofto  fotto  roc¬ 
chio  (fig.  io)  in  cui  fi  vede  rafie  dì  tutto  il  Siftema  P  F  T  V  ;  e  li 
vede  verfo  P  in  Settentrione  la  porzion  di  Elitica  Orbita  di  qualche 
Pianeta  ignoto  ,  o  Cometa,  che  gira  d’intorno  allo  fteflb  afte  P  F 
velocemente  nel  fuo  Appogeo;  Da  Pianeta  ^o  Cometa  di  ul  fatta,  che 
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alrinferior  fua  parte,  come  fchiacciato,  e  lilcio  non  può  rinverbe- 
rarci  alcun  fplendore  dai  raggi  folari,  che  lo  percuotono;  bensì  dal¬ 
la  parte  fuperiore  P,  R,  B  che  tiene  alquanto  rivolta  al  Sole  obbli- 

Suamente ,  effendo  {cabra,  come  le  faccie  della  Luna,  e  de*  fatelliti ,  c 
egli  altri  Pianeti,  al  calor  del  Sole  G,  V,X;  vi  originano  dalle  per- 
cuffioni  dei  folari  raggi  un  immenfità  di  lucidi  vapori  ,  che  fi  diffe- 
minano  per  entro  il  cono  dell*  ombra  della  terra,  e  ci  fanno  veder 
variamente,  fecondo  il  loro  giro,  e  luogo  rifpetto  noi  altri  fopra  la 
terra,  le  fettentrionali  Aurore;  di  origine  lontaniffima  fe  fono  alla 
parte  dei  noflri  Perieci,  come  in  P;  ma  che  fembrano  poi  molto  vi¬ 
cine  effe  Aurore  ,  quando  alfoppofta  parte  di  eflì  noflri  Perieci,  e 
quafi  fopra  1*  Europa  girano  codette  Comete  ,  o  Pianeti  .  V  Aurora 
poi  formidabile,  che  abbiamo  veduto  la  notte  doppo  li  16  Dicem¬ 
bre  1757,  ebbe  origine  da  queft*  ultima  regione  fopra  noi  non  lonta¬ 
no  al  Settentrione ,  come  in  B  ,  in  R,  o  in  H;  e  farà  flata  offervata 
nel  Canada,  e  Miffiffipì  dell* America,  cioè  come  longhiifime  lingue 
di  fplendori;  e  farà  ivi  fembrato ,  come  che  dalla  Scozia,  Norve¬ 
gia,  e  Laponia  a veffero  quafi  T origine,  cioè  in  quella  fteffa  appa¬ 
renza  ,  che  a  noi  altri  Europei  molte  altre  boreali  Aurore  nei  feorfi 
anni  in  lontananza  ci  fono  apparfe ,  dove  in  quelle  regioni  farà  fla¬ 
to  ingombrato  il  cielo  dique'varj  fplendori,  e  roffeggiaraenti ,  co¬ 
me  la  prefatta  notte  16 .  Novembre  in  noftre  parti  fi  enervarono. 

Che  poi  i  raggi  del  Sole  poffano  urtare,  ed  illuminare  nella  par¬ 
te  (uperiore  in  R,  ed  in  B  del  nafeofto  Fenomeno,  non  veduto  dagli 
Offervatori  fulla  fuperfizie  del  noftro  terracqueo  Globo  ,  da  ove  rin- 
verberano  que*fegreti  fplendori  ,  egli  è  chiariffimo  ;  imperciocché 
Rande  il  Sole  diftante  dalla  terra  82  millioni  di  miglia  incirca  ,  e 
girando  le  prefatte  Comete  P,  H,  R,  B  quando  cagionano  le  borea¬ 
li  Aurore,  là  verfo  Barrico  Polo  in  una  diftanza  dalla  terra,  il  dop¬ 
pio  incirca  di  più  della  diftanza  della  Luna  ,  cioè  cento  e  dieci  fe- 
midiametri  inarca  della  noftra  Mole  terracquea  ,  un  poco  meno  di 
quanto  fi  eftende  il  cono  V  P  R  deir  ombra  della  medefima  ,  cioè  al 
più  effo  cono  è  in  lunghezza  cento  diecifette  femidiametri ,  e  nelle 
medie  diftanze  del  Sole  1 1  ?  ;  che  vale  a  dire  effo  cono  dal  piu  al 
meno  è  lungo  460000  miglia  ;  dunque  quefte  Comete  fono  lontane 
dalla  terra  quattrocento  mille  miglia  incirca  ,  allora  quando  ci 
trafmettono  le  Aurore  nelle  minori  diftanze  da  noi;  e  dipoi  immen— 
famente  fi  allontanano* 

Dunque  il  Sole  viene  ad  effe r  più  diftante  da  noi  di  ciò  che  ci 
fieno  quelli  Fenomeni  200  volte  in  circa  ;  dunque  effo  può  beniftl- 
mo  rifplendere  in  quelle  fuperiori  faccie  di  effe  Comete  in  R  ,  ed  in 
P  ,  ove  noi  non  potiamo  feoprire  qui  dalla  terra  ;  e  come  quegli  , 
che  da  profonda  Valle,  febbene  il  Sole  fia  da  un'ora  incirca  alto  fo¬ 
pra  E  Orizzonte,  cioè  dieci,  o  dodeci  gradi,  o  nel  mattino ,  a  avan¬ 
ti  il 


tì  il  tramontare,  non  può  Coprire,  ove  vividamente  rifplende  eflb 
Sole ,  alla  cima  fuperiore  dei  monti ,  che  circondano  la  Valle ,  ove  fia 
l’Offer  valore. 

Ma  fui  riflelfo  del  vario  comparirci  quelle  artiche  Aurore  può  ef« 
fer  che  in  ogni  regione  d’intorno  alla  terra  nelle  notti  dei  1 6  ,  17  , 
e  18  Dicembre  1757,  e  nell’  Europa  ,  e  nell*  Alla  ,  e  nell’ America 
fi  a  fiato  veduto  per  tutto  il  Settentrione  un  fimile  rofficcio  ,  e  cielo 
albeggiante,  come  qui  dall’ Italia  fi  èofiervato,  tal  rapprefentanza 
può  accadere  quando  il  Fenomeno,  o  Pianeta,  o  Cometa,  mentre 
era  illuminato  dal  Sole  nella  faccia,  come  fi  è  {piegato,  fi  ritrovar¬ 
le  preflfo  all*  affé  del  Sifiema  inH,  di  maniera  che,  non  diffimiglian- 
ti  ne  potevano  provenire ,  li  abbondantiffimi  vapori  verfo  ogni  piag¬ 
gia  di  noftra  terra. 

Quelli  Aftri  finalmente  deono  avere  un  velociftitmo  moto  dall’Oc- 
cafo  in  Orto,  come  da  P  in  H,  per  R  in  B,  e  perciò  da  una  notte 
all’altra  molto  fi  dilungano  dal  fito,  a  poter  riverberare  le  porten- 
tofe  luci  fettentrionali  $  e  ritornano  irregolarmente  ,  o  i  medefimi 
Aftri,  o  degl* altri  al  dimoftrato  giro 5  ma  di  fenza  determinato  tem¬ 
po  per  il  loro  llravagante  moto  entro  i  celefti  fpazj.  Quefte  fono  le 
uniche  cagioni  delle  Aurore  fettentrionali:  la  loro  comparfa  attenta¬ 
mente  ponderata  ,  fa  concludere  non  poffano  aver  altra  origine,  che- 
che  altri  di  ciò  ingegnofamente  dimostrino.  Se  poi  quefte  apparizio¬ 
ni  fieno  legni  di  funefti  avvenimenti  ,  fe  ne  dee  lalciar  la  decisione 
ai  Cattolici  Teologi  *  Sappiamo  però  di  certo  ,  che  all’anno  feorfo 
1737  dell’orribil  Fenomeno  ,  nel  I73S  Feguente  in  molte  partì  dell* 
Europa  vi  avvenne  la  Pelle,  come  nella  ber  via ,  in  Ungaria,  e  in  Po¬ 
lonia  fino  al  primo  Gennajo  1735?,  fi  udì  regnarvi. 

Al  rifleffo  di  codefte  notturne  apparizioni,  mi  viene  qui  non  in¬ 
congruo  a  riferire  un  quali  Iride  ,  o  arco  celefte  ,  apparfo  ai  raggi 
della  Luna  la  notte  feguente  al  dì  4  Febbrajo  1758  ,  circa  le  dieci 
ore  Italiane  di  efla  notte,  poco  doppo  il  Plenilunio.  Era  quello  arco 
fe  non  di  colore,  certamente  di  figura  fimile  all’ Iride ,  che  di  giorno 
fi  vede  nelle  nubi  pioventi  ai  raggi  folari . 

Egli  è  poi  vero,  che  piu  tolto  fi  può  dire  quella  meteora  un’Halo- 
ne ,  e  come  corona  della  Luna ,  come  i  Filofofi  fogliono  nominare  > 
ma  la  llravagante  apparizione ,  e  rariffima  in  fimil  figura ,  ed  in  tem¬ 
po  di  cielo  quali  fereno ,  e  che  per  qualche  anterior  tempo  di  gior¬ 
ni,  e  giorni  non  fi  vide  pioggia  ,  rende  quella  comparfa ,  come  di 
Fenomeno  degno  da  rammemorarli. 

Stava  la  Luna  tré  ore  incirca  ,  cioè  48  gradi  fopra  Y  Orizzonte  al 
Ponente  (fig.  ri)  in  F,  e  adofiervarla  ftavimo  come  in  H.  Era  que¬ 
llo  arco  di  bianco  colore ,  bigio ,  e  nerizio ,  fecondo  il  girò  Y  V  X  f 
qualche  cofa  meno  di  mezzo  cerchio ,  le  cui  eftremità  Y  ,  X  dimoftra- 
vano  pofarc  sii  la  terra  in  larghezza  Y una  dall*  altra *  rifpettoil  luo¬ 
go 
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go  deirofTervazìone  H,  come  centro  dei  due  punti  Y,  X  gradi 
incirca,  e  la  Luna  F  non  flava  ,che  foio  dieci  gradi,  poco  piu,  o  me¬ 
no,  fotto  la  fuperiore  altezza  di  elfo  arco,  ch’era  molto  proflìmo  alF 
offervatojo  in  H  in  fola  diftanza  ,  cioè  da  Y  ,  e  da  X  eziandìo  due 
miglia,  e  mezza  incirca.  » 

Li  Haloni ,  o  corone  apparifcono  alla  Luna ,  ed  intorno  al  Sole ,  in 
maniera  che  quello,  e  quella  fi  veggono  nel  centro  di  effe  meteori, 
ma  non  poi  così  in  quell’  apparizione . 

Li  angoli ,  che  intervengono  nelli  Haloni ,  e  corone  rifpetto  il  Pia¬ 
neta,  a  cui  fono  d’intorno,  e  rifpetto  ad  ogni  punto  del  loro  circo¬ 
lare  giro,  e  airoflervatore ,  tra  fe  lleflì  fono  perfettamente  uguali  , 
e  beniflimo  poffono  ugualmente  corrifpondere  alle  cagioni ,  che  vi  ci 
affegnano  i  Filofofi  5  ma  li  angoli  di  quello  curiofo  arco  Lunare ,  o 
fia  notturno  Iride ,  llando  la  Luna  alta  come  fi  è  detto  ,  che  certa¬ 
mente  n’è  l’origine  5  e  codelto  Iride  fìtuato  nella  balfa  atmosfera  f 
come  l’angolo  H  Y  F,  e  l’angolo  H  F  V,  erano  in  tutto dilhmili ,  c 
difuguali,  e  nullaollando  dall’unico  luogo  in  H  per  il  continuo  tem¬ 
po  di  tre  quarti  ,e  mezzo  di  ora  lì  olfervava  fempre  eguale ,  ed  intie¬ 
ro  F efpollo  Iride,  o  fia  mezzo  Halone  lunare  ,  o  fua  corona  YVYj 
dunque  apparifcono  nell’  atmosfera  delle  volte  alcune  meteore ,  che 
per  vero  dire  la  Filìca  celelte ,  fino  ad  ora  non  ci  ha  faputo  fregar¬ 
ne  le  loro  incontradicibili  caufe  11  niverfai mente.  Di  quella  forta  poi 
di  celelli  archi  notturni,  ed  ellravaganti  Haloni  fe  ne  ólfervano  ap¬ 
pena  quattro,  o  cinque  in  un  fecolo  ,  di  cui  ,  quali  pollano  elferne 
le  vere  caufe  tacendo  ,  veniamo  alla  breve  notizia  delle  Comete  nel 
numero  feguente. 

i(5.  I  Filofofi,  ed  antichi  Aflronomi  tenevano,  che  le  Comete  f of¬ 
fe  ro  meteorici  efalazioni  fublunarij  ma  da  che  il  famofifììmo  Tico- 
ne  diBrahe  col  fuo  infuperabile  ingegno  ,  e  col  mezzo  di  attentiffime 
paralaltiche  olfervazioni  diede  chiaramente  a  conofcere  ,  girare  co¬ 
de  Hi  Fenomeni,  eziandìo  molto  più  in  alto  delle  regioni  dei  Pianeti, 
e  del  noltro  Sillema  folare.  I  Letterati  di  quello  gullo  hanno  appre- 
fo  a  doverli  necelfariamente  credere ,  anzi  che  a  follener  per  eviden¬ 
za  geometrica  ,  giammai  elleno  elfer  meteori  cafuali  ,  e  fugaci  , 
e  quali  dal  cafo  nell’ atmosfera  in  tempi  irregolari  accaditeli. 

Sicché  le  Comete  ,  per  enarrare  ad  onor  della  verità  ,  fono  pro¬ 
priamente  erranti  Allri,  in  un  certo  modo  come  Pianeti,  ma  vaganti 
per  tutta  la  vallità  immenfifllma  dei  celelli  fpazj ,  ovunque  vi  fieno 
creati,  Stelle,  cioè  Soli,  e  Sillemij  che  già  di  un’  immenfiffima  inco¬ 
gnito  numero,  anche  oltre  a  miriade  ve  ne  polfono  elìère. 

Riguardo  poi  al  numero  delle  Comete,  gli  Aflronomi  più  rinc¬ 
ulati  ne  dicono  comefopra,  e  riferirono  fino  a  23  incirca ,  delle  quali 
in  ogni  fecolo  ne  comparifcono  formidabili  4n  quello  meravigliofo 
Siftema,  ove  noi  viviamo  5  e  fembra  ,  anzi  è  molto  verofimile ,  che  in 
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quelli  informi  Aftri ,  minaccievoli  cofe  vi  fieno  fiate  dai  fommo  Iddio» 
create  a  unico  terror,  e  gafiigo  de5  Peccatori  ;  ed  è  non  meno  oppi- 
nabile,  che  forfè  veriffimo  ,  efferfi  fervito  fi  onnipoffente  Iddio  nell* 
univerfale  Diluvio  allo  fierminio  dei  viventi  fopra  tutta  la  nofira  ter¬ 
racquea  abitazione  di  una  infigne  tra  le  Comete  $  nel  che  Peccelfo 
ingegno  delPV vittori  con  fottiliflìmo  calcolo  ,  già  ricevutone  t  prin- 
cipj  dalfiHalley,  e  dal  Newton ,  ha  calcolato,  che  la  diluviana  Co¬ 
meta,  qual  diurno  finimento  dell/ eccidio  del  Mondo  nofiro  terrac¬ 
queo,  polfa  effer  quella  che  fi  fece  vedere,  come  fi  ha  dalla  fioria 
delle  Comete,  44  anni  prima  di  Gefucrifto  ,  e  nell’ anno  della  ftefia 
noltra  Redenzione  552  ,  e  poi  nel  no 6  y  come  eziandio  fi  anno  i<58o, 
e  doverà  comparire  parimente  nel  vigefimoterzo  fecolo  di  noftra  fa- 
iute ,  circa  la  metà  di  effo,  cioè  nel  22^5  ,  avendo  efatamente  cal¬ 
colato  fiinfigne  Aftronomo  Vvifton  il  periodo  di  effa  Cometa  di  an¬ 
ni  575  incirca  .  E  finalmente  fi  fa  al  riferir  di  quefto  Dottifiìmo  Uo¬ 
mo,  mercè  gli  ottimi  principj  dell’egregio  Newton,  e  i  faticofi  cal¬ 
coli  dell’ acutiffimo  Halley  prenominati ,  che  un’altra  Cometa  intra 
gP  anni  di  Gefucrifto  1456  fino  1531  ,  e  1Ò07,  e  per  fino  1682  fece 
compitamente  tre  revoluzioni  ,  apparendo  in  ognuno  di  quelli 
nelle  noftre  parti  ,  che  vale  a  dire  in  veduta  di  noftra  terracquea 
mole  nel  noftro  Polare  Siftema  ,  ove  dovrà  apparire  lenza  dubbio 
Panno  del  Signore  1758,  confumando  nel  filo  periodico  giro  75  an¬ 
ni  indubitatamente.  E  riferifce  poi  di  un’altra  che  fi  fece  vedere  negl’ 
anni  1532  ,  e  nel  166 1  3  Picchè  dee  ritornare  in  quefto  corrente 
iecolo  eziandìo  Pannò  1789,  o  al  più  tardi  nel  1790,  mentre  Di  il 
fuo  periodico  giro  per  i  celefti  fpazj-,  fecondo  quelli  inftgni  A ft rena¬ 
mi ,  in  anni  129  poco  piu,  o  meno.  E  peniamo  quelli  Dotti  Uomini 
fffer  codefti  Aftri  forieri  della  Divina  Guiftizra ,  e  ciré  vachino  va¬ 
ganti  rendendofi  formidabili  a  diverfiftime  parti  nelPimmenlo  celefte 
creato  per  miriadi  di  Si  ile  mi ,  e  di  quando  in  quando  eziandìo  al  no¬ 
firo,  ed  a  noi  altri  mortali  viventi  fopra  noftra  terra;  e  può  efferè 
che  quelle  Comete  per  l’onnipotente  volere  diano  P ultimo  eccidio 
al  Mondo  alla  fine  de’fecoli  nel  Giudizio  univerlale.  li  certo  è,  che 
le  una  di  effe  anche  fola  fi  accoftaffe  o  alla  noftra  terra,  o  appretto 
qualche  altroGlobo  dei  nofiri  altri  Pianeti ,  accaderebbono  in  quelli, 
cd  in  quella  dei  molto  eftravaganti  cangiamenti  ;  come  con  Puoi  ina¬ 
meni!  vapori  innondarli  con  diluvj  di  pioggie  ,  o  pur  all3 incontro 
diffeccarle  ogni  fu  perfino  umido  col  riiiovarli  a  lunghe  duraziod  per 
i  fecoli  venturi  fino  al  fine  .  E  perchè  poi  forfè  non  può  effer  e,  che 
il  Sommo  noftro  Iddio  fi  fia  fervito  di  una  Cometa  parimente  a 
rafeiugare  tutte  1  acque  diluviane  ,  che  coprirono  la  fletta  noftra  ter¬ 
ra  tutta  nell’  uni verfal  Diluvio?  Dal  che  li  potrà  Icioglier  1  intrico 
per  quelli,  che  ricercano  il  luogo  o-ve  fieno  1  irnmenie  acque  di- 
Inviane  fiate  collocate. 
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Sono  di  uniforme  parere  poi  tutti  I  veri  ,  e  della  cele  (le  Scienza 
Dotti  Agronomi ,  che  doppo  Flnfigne  Tico  dì  Brahe  fino  in  oggidì 
viffero,  e  accuratamente  ce  lo  dimoftrano  ,  che  le  Comete  abbiano 
immenfamente  entro  i  celefli  fpazj  le  loro  orbite  in  figura  di  {ter¬ 
minate  Efipfi ,  un  di  cui  fuoco  fia  il  noflro  Sole,  alla  cui  parte  quan¬ 
do  le  Comete  ci  apparirono  vi  raggirano,  rimanendo  il  Sole  tra  noi 
e  le  medefime  Comete  5  che  poi  tendendo  al  loro  fuperiore  giro  in 
lontanicene  celefli  regioni,  ci  fi  tolgono  di  villa.  Come,  per  gra¬ 
zia  dJ  efempio  (  fig«  1 2  )  fe  B  fia  il  luogo  del  Sole  ,  H  R  K  G  li¬ 
gnifica  T  Orbe  Eiittica  di  una  Cometa  5  e  folo  ali5  ora  fi  principia¬ 
no  a  vederle  dalla  terra,  quando  da  K  difeendono  all5  interior  par¬ 
te  R  verfo  H  ,  da  dove  poi  afeendendo  verfo  G  ,  e  alla  altezza 
di  K  più  non  fi  pofldno  vedere. 

Bella,  e  gioconda  Ipotefif  ma  ben  ponderata,  vi  fi  feovriranno 
delle  difficoltà  non  così  facilmente  fpieghevoli.  Se  le  Comete  ven¬ 
gono  da  altri  fuperìori  nel  noflro  Siflema  ,  e  vi  ufcìlcono ,  le  leg¬ 
gi  della  gravitazione  dei  Pianeti  nel  Sole  ,  e  di  quello  la  virtù  cen¬ 
tripeta  ,  non  fi  fa  credibile  che  fia ,  come  ce  la  deferi vono  .  A v- 
Tengaehè ,  $s  è  così  ,  dee  trattenere  tiittociò  ,  che  nel  Siflema  fola- 
re  ha  moto  in  un  giro  Tempre  refpettivamente  d*  intorno  elfo  So¬ 
le,  come  in  vero  tutti  1  noflri  Primarj,  e  Secondar]  Pianeti  inva¬ 
riabilmente  vi  fi  raggirano  ,  e  giammai  fuori  del  Siflema  non  ci 
fuggano  .  Sarà  dunque  molto  più  confacevole  a  ciò,  che  fi  preten¬ 
de  eflerfi  feoverto  dei  principi  del  moto  ,  trattenere  eziandìo  le 
Comete  nei  proprj  Siftemi  loro  ,  come  quelle  ,  che  delle  volte  cì 
compari feono,  foflener  fi  dee,  che  fuori  del  Solare  noflro  Siflema 
non  trafeorano  5  e  che  il  loro  rare  volte  farli  vedere  ,  bensì  in 
corrifpondenza  ai  calcoli  del  loro  periodo  ,  in  due  altre  maniere 
può  forfè  avvenire,  e  perchè  fi  approffimano  ,  e  fi  allontanano 
dal  Soie  ,  rifpetto  alla  noflra  terra,  alle  volte  Tempre  di  giorno,  e 
perchè  eziandìo  mai  non  ruotano  circa  il  proprio  alfe ,  fioche  varie 
Jaccie  verfo  dì  noi  ,  mentre  girano  anche  fopra  Saturno,  ma  più 
baffe  delle  Stelle  fifle  tutto  il  loro  Elipfif  ci  vengono  a  fronte,  e 
da  una  fola  parte  fono  capaci  ,  come  fi  è  detto  al  numero  14.,  di 
riverberarci  luce  dal  Sole,  e  radiare  con  quelle  loro  grandi  code: 
la  qual  parte  folo  all5  ora  incominciamo  a  vedere  ,  quando  la  Co¬ 
meta  s"  abbaffa  fotto  R,  ove  dal  Sole  B  s’incomincia  a  colpire  ,  e 
tutta  poi  fi  vede  quando  è  in  H,  e  verfo  G  trafeorrendo  fi  dile¬ 
gua  a  noftri  occhj$  poiché  il  Sole  per  tutto  P  arco  G  K  R  vi  "riluce 
nell*  oppoflo  non  fcabro  loro  difeo  ,  ed  è  incapace  di  radiare  5  ma 
di  ciò  il  venturo  tempo  apporterà  maggior  cognizione  » 
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